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RE DI NAPOLI 

i 

Estratta dalla Gtderie hjptorique des contemporains ; preceduta dà 
un transunto sulla vita di Giuseppe Bonaparte ; aumentata di 
relazioni officiali , di diverse interessanti notizie raccolte da va- 
luoghi e precisamente dai Pochi fatti sopra Gioacchino Marat , 
riportati nel giornale l' amico della Costituzione ) corredata da 
tin articolo sulla vità della regina Maria Aanuziata Carolina -, 
<sc; , ec. * 

DAL CITTADINO 

LELIO M. FANELLI 



Napoli i8ai. 

Dai torchi di Luca Marotta. 
Strada S. Biagio de' Librai N. 1 ìc). 

A di *5 Geonajo. 
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La vita del re Gioacchino costituisce Uno 
dei più essenziali punti della storia moder- 
na della Nazione napoletana. Non vi è stato 
però finora chi siesi occupato a presentarci 
una compiuta relazione delia nascita , dei 
fasti e della morte di questo principe. Io 
ho letto in mollissime opere dei pezzi assai 
monchi sul suo conto,- e quell' opuscolo 
ìstesso che si annunzia sotto il titolo di 
Vie de Marat , dimostra abbastanza lp 
spirito mercenario che P ha dettato per' meri- 
tare la generale disapprovazione. 

Il solo articolo Joachim della Biographie 
universelle si è approssimato il più a quel- 
la imparzialita ed esattezza che formano il 
primo requisito delle istoriche narrazioni ; 
ed è questo articolo appunto che ho pre- 
scelto per base deli’ opera che presento alla 
mia Nazione. Io mi son servito del testo 
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come di tanti anelli a legare alla catena ge- 
nerale. In effetti le lagune da me riempite 
e le ijiolte aggiunzioni che vi ho fatte han- 
no aumentato del doppio la mole dell’ ori- 
ginale. Non recherà quindi meraviglia se con- 
temporaneamente a quest’ opera sortita in 
luce lo stesso articolo , e dei medesimi tor- 
ci) j. Gli editori di questo articolo non han 
fatto che tradurlo seccamente dal france- 
se , senz’altro supplimento se non se della 
sentenza di morte pronunziata contro del re, 
e che io ho parimenti riportata. Il puro con- 
fronto delie due edizioni basterà per cono- 
scere di quante notizie interessantissime man- 
cava 1’ articolo della Biographie ec. , alle 
quali io ho avuto la cura di supplire. 

L. M. F. 
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iuseppe Bonaparte principe dell* ex-dinastia im- 
periale di Francia ; fratello maggiore di Napoleo- 
ne ; già re di Napoli , e di Spagna ; nato in Ajac- 
cio il 7 gennaro 1768 fece molti studj nell’ uni- 
versità di Pisa , e fu destinato ai tribunali. Co- 
stretto, nel 1795, di rifuggirsi in Francia quando 
la Corsica cadde in potere degl’ Inglesi , accompa- 
gnò Salicetti membro della convenzione nelle suo 
missioni in qualità di segretario ; fu nominato com- 
missario di guerra, ed impiegato in questa qualità 
Dell’ esercito d Italia. Scelto nel 1796 deputato al 
consiglio de’ Cinquecento dal dipartimento del- Lia- 
mone , il partito conosciuto sotto la denominazione 
di Clichien , allora in maggiorità nel consiglio , sì 
oppose alla sua missione; ma la giornata del 1-8 
fruttidoro ( 4 settembre >797 ), avendo dispersa 
questa fazione , Giuseppe lìouaparte entrò nel con- 
siglio. Spedito in Roma nell’ anno istesso col titolo* 
di amhasciadore della repubblica francese, egli vi pro- 
tesse apertamente e secondò gli sforzi del partito che 
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voleva arrecare un cambiamento nel governo di quel- 
lo stato e si oppose acciocliè il generale austriaco 
Proverà non fosse messo alla testa dell* esercito 
del papa. Questa condotta non tardò guari a dispia- 
cere al sacro collegio. Fu risoluto di opporre la 
foiza alla forza , e dal ministero pontificale furon 
prese disposizioni all oggetto. Finalmente 1 ’ 8 nevo- 
so anno 6 ( 28 dicembre 1797 ), una moltitudine 
furiosa e alzando gridi di morte si portò in folla 
all’ abitazione dell ambasciatore francese . Giuseppe 
Bonaparte accompagnato dal bravo Duphot e da 
tutti quelli che componevano la sua guardia fece 
buona resistenza per qualche tempo; ma Duphot 
essendo stato ucciso ai suoi fianchi , e il pericolo 
essendo divenuto più imminente , Giuseppe riuscì a 
sottrarsi da una morte sicura , abbandonò Roma , e 
si recò frettolosamente in Parigi ove riprese il suo 
posto nel consiglio de’ Cinquecento , dopo aver reso 
conto della sua missione al Direttorio ed averne 
ricevuto delle testimonianze di soddisfazione. L* an- 
tico assassinio di Basseviile e quello più recente del 
generai Duphot avean fornitp al governo francese 
troppo giusti motivi di guerra contro il pontefice 
romano, I suoi stati furono ben presto invasi , e 
la repubblica romana fu fondata. In poco tempo , 
Giuseppe Bonaparte , di un carattere naturalmente 
amabile e pacifico aveasi fatto un gran numero di 
partigiani fra i suoi colleghi ; così egli , di concerto 
col suo fratello Luciano , membro dell’ istesso con- 
siglio , e con alcyni amici intimi , preparò secreta 
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mente i mezzi che ricondussero Bonaparte in Fran- 
cia ; decisero e fecero riuscire la giornata del 18 
brumale , e situarono il potere nell* abitazione di 
questo generale. Nominato consigliere di stato nel 
** nuovo governo , egli fu incaricato di concbiudere 
coi ministri ptenipotenriarj dei Stati Uniti di Ameri- 
ca un trattato di pace e di commercio che fu se* 
gnato in Parigi il 3 o settembre 1800. Spedito in 
seguito a Luneville per negoziarvi la pace Ira la 
Francia e 1* imperador di Germania , ne segnò il 
trattato il 9 febbraro 1801. L’anno seguente con- 
cbiuse la pace coll’ Inghilterra a Araiens. Fu egli 
senza dubbio secondato da valenti '.diplomatici in 
queste diverse missioni , ma sarebbe ingiusto di non 
confessare che ebbe Giuseppe una gran parte per- 
sonale nei risultamenti delle negoziazioni , delle 
quali le vittorie degli eserciti francesi appianava- 
no d’ altronde le vie. Nominato membro del se- 
nato conservatore, egli nei i 8 o 3 presiedè il colle- 
gio I elettorale del dipartimento dell' Oise. Essendo 
stato il primo console proclamato imperadore , Giu- 
seppe , creato principe coll’ istesso Senotus-Consulto y 
fu nominato grand’ elettore. Durante la campagna 
di Germania del i 8 o 5 fu incaricato di presiedere 
il senato, e di diriggere il governo. Era egli in 
allora giunto al grado di generale di divisione , dopo 
aver successivamente passato per quei di colonnello * 
e di generai di brigata ; ed in questi diversi posti 
il suo carattere e la sua popolarità gli avean 
conciliato luti’ i suffragj. La semplicità che affettar 
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vasi al palazzo dì lutetnbòiirg formava un eoa* 
trasto rimarchevole col lusso che regnava nel ca* 
stello delle Tuilleries , e eolia scrupolosa etichetta 
che eravi osservata. L' imperadore ne avea molta 
volte manifestato il suo dispiacere. , Finalmente v sia 
che questo principe avesse risòluto di allontanare 
suo fratello , sia che avesse di ,giì* il progetto di si* 
tuare una- corona sulla testa di ciascuno de’ membri 
della sua famiglia , avea offerto a Giuseppe il tra* 
no dei regno italico. Giuseppe non consenti ad ac* 
cetlarlo se non a condizione che questo regno fosse 
indipendente dalla Francia non pagasse il tributo 
annuale di trenta milioni , e non fornisse che un 
contingente determinato di truppe. Queste condì zio* 
ni furono rifiutato , e 1 ' imperadore il 26 maggio 
»8o5 situò la corona di ferro stilla sua propria tes* 
ta. Il redi Napoli Ferdinando avendo ■ violato il 
trattato di neutralità segnatoi in Parigi il ai seltem* 
bre dell’ istesso anno ricevendo, nei suoi porle due 
mesi dopo- dodici mila anglo-russi , l’ imperadore 
che avea vinto 1’ Austria e la Russia a Austeri*!» 
gli d ichiarò la guerra , annunziando nel suo mani* 
festo » che Ferdinando avea cbssato di regnare 
Fin esercito marciò sopra Napoli, avendo per luo* 
golenente il maresciallo Massena , e il generai Gon- 
vion S. Cyr. L’ esercito napoletano non -coni* 
battè 5 Gaeta sola* difesa dal principe di Assia Pili* 
lipstadt , sostenne un lungo assedio. Capua, essen- 
dosi resa alla prima sommossa r la reggenza de Na- 
poli stabilita dal re Ferdinando , già imbaccalo per 
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Ja Sicilia con tutto il numeràrio de* banchi nei qua- 
li eranvi compresi i depositi de' partioolari che am- 
montavano ad una somma considerevole , fu rimpias- 
zata dal principe Giuseppe , il quale fissò il 5 gen- 
naro 1806 per giorno della sua entrata nella capi-*, 
tale. Questa entrata ebbe luogo in mezzo alle più vi- 
ve acclamazioni ed alia espressione di una gioja uni- 
versale ; T intera nobiltà , e tuttociò che eravi d’ in- 
fluente e di grande rtvalizzarano-:di zelo e di sol* 
lecitudini. Giuseppe organizzò un ministero com- 
posto la maggior parte di grandi signori ; immedia- 
tamente dopo ne ammise un numero aucor piu 
gran4e nel suo consiglio di stato , e si occupò di 
fondare le prime basi dell’ amministrazione francese 
che avea volontà d’ introdurre. Percorse egli alcune 
provincie, e al suo ritorno fece la sua entrata in 
dapali come re. L’ entusiasmo pubblico fu straor- - 
dinario. immediatamente dopo egli ricevè una de- 
putazione del senato francese per felicitarlo. Que- 
sta deputazione si componeva dal marescallo Peri- 
gnore , del generai Ferino , e dal consigliere di sta- 
to Hoederer. Il re Giuseppe. ritenne quest' ultimo, 
e gli affidò il portafoglio delle finanze esercitato per 
1 innanzi dal principe di Bisignano con zelo e pro- 
bità jiiù che con talenti, Tutt’ i monasteri proprie- 
tarj furon soppressi ; le vendite de’: demanj dello 
stato fornirono immense risorse tanto al tesolo che. 
per la liquidazione del debito pubblico i di cui in- 
teressi assorbivano la maggior parte delle contribu- 
zioni impegnate in conseguenza d' impronti ai cre- 
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dito ri dello stato. TJna contribuzione fondiaria e® uà!» 
monte ripartita rimpiazzò la decima e doppia deci.» 
ma imposta sulle tèrre , e da cui i prepotenti sa» 
pean sovente sottrarsi. Il servizio del .tesoro fu re- 
golarizzato. Fu creato un gran libro del debito pub- 
blico , ed una cassa d ammortizzazione ; tutti i 
banchi furon riuniti in un solo. Le dogane interne 
furono estese fino alle frontiere Finalmente ii ministro 
Roedérer secondato da valenti amministratori fran- 
cesi , organizzò il sistema delle finanze che tuttavia 
sussiste ;< sistema thè il genio economco di un M, 
Agar, ultimo ministro del re Gioacchino, uvea in verità 
reso vessatorio ed intollerante negli ultimi tempi del 
regno di questo principe , ma che ha triplicalo le 
recezioni senza imposizioni straordinarie ; liquidato 
tutto il debito pubblico salvo diciolio milioni di ren- 
dita iscritta sul gran libro, ed oltre un eccedente di de- 
manio considerabilissimo. Il re Giuseppe organizzò e- 
guai mente l'amministrazione delle provincie, delle qua* 
li fissò il numero a quattordici , e vi spedì degl inten- 
denti e de* sott’ intendenti in vece di presidi che cu- 
mulavano i poteri amministrativo , giudiziario e milita- 
re , e tiranneggiavano gli amministrati. Ciascuna 
provincia ebbe un reggime provinciale formato di 
guardie nazionali dei comuni ; 1 istruzione pubblica 
ricevi ancora una organizzazione migliore ; tribu- 
nali di prima istanza e corti di appello delle pro- 
vincie , avvicinarono i giudicj ai giustiziabiii , i 
quali fin d' allora non avevano avuto alni tribuna- 
li che in Napoli , ove eran costretti di portare tut- 
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te Te loro differenze dell’ estremità del regno. I co- 
dici civile e criminale di Francia furono sostituiti 
alle prammatiche. In una parola il sistema francese 
fu introdotto in tutto le parti del governo. A que- 
sta organizzazione tanto superiore a quella cbe avea 
rimpiazzata , si unirono altri vantaggi : grandi stra- 
de furono aperte , ed una buona gendarmeria sos- 
tituì i sbirri. Non fuvvi bisogno , nè si fece alcuna 
leva ; 1’ esercito francese teneva luogo di truppe di 
linea napoletane , il re si limitò a formare un reg- 
gimento corso , ed una guardia reale a piedi com- 
posta di duemila granatieri quasi tutti Francesi. La 
coccarda e le baudiere di queste truppe , non che 
il vessillo della marina erano tricolori. Gl Inglesi 
eh’ eransi impossessati dell’ isola di Capri , non vi 
furono molestati durante il regno di questo princi- 
pe , e questa vicinanza non cessò k di conservare i 
torbidi nell’ interno , i quali fecero versare gran 
quantità di sangue. Da quest’ isola fu appunto che 
partì la macchiua infernale cbe fece saltare in aria 
1’ abitazione di, Saliceti ministro di polizia. Assicu- 
rato sui trono Giuseppe * abolì la feudalità , salvo 
i titoli onorifeci che furono conservati ; stabilì un 
tribunale straordinario , incaricato di decidere in ul- 
tima istanza delie contestazioni tra i comuni e i 
baroni . Alcune di queste misure che piacque- 
ro agli abitanti delle campagne , offesero la no- 
biltà , e quelli di cui egli avea umiliato 1* or- 
goglio ed infranti gl’ interessi * non ritornarono 
giammai al re che per una politica raffinata. Del 


Digitized by Google 



I 


f* 

resto questo prìncipe si occupava assai poco degli 
affari pubblici , de quali lasciava ai suoi ministrila 
direzione pressoché esclusiva , e si abbandonava in- 
teramente a suoi piaceri. Questa condotta gli meri- 
tò sovente i rimproveri dell’ imperadore , e contri* 
Luì a farlo cadere dall opinione de’ Napoletani. 
L’ imperadur Napoleone essendosi recato a Venezia 
nel mese di decembre 1807 , il re Giuseppe ebbe una 
chiamata in quella città. Sembrava certo , che in que- 
sto abboccamento , Napoleone avesse partecipato a suo 
fratello i suoi disegni sulla Spagna e sopra d» lui. 
Finalmente il 6 giugno 1808 un decreto imperiale 
proclamò il re Giuseppe re di Spagna c delle In- 
die , e pochi giorni dopo, la guerra la piò ingiusta 
e la < più antinazionale raccoglieva a miglia j# i pro- 
di che difendevano la loro indipendenza , e che un 
ambizioso conquistatore sacrificava all’ elevazione di 
sua famiglia oltraggiando i diritti più sacri de' po- 
poli J<* Il re Giuseppe fu riconosciuto sovrano della 
Spagna da tutte le potenze del continente ; ma l’In- 
ghilterra riunì le Sue forze a quella dèlie Cortes che 
governavano in nome di Ferdinando 'VII. Noi non 
seguiremo Giuseppe ne’ dettagli della sua condotta 
publica e privata durante un regno di circa tre an- 
ni in un paese che bisognava conquistare ; che gli 
oppose la piò energia resistenza ; ed ove per con- 
seguenza non potè effeltuirsi alcuna cosa solida e 
stabile. Egli comparve delle volte alla testa degli 
eserciti ; pia gli mancavano tutti gli elementi di 
quelle cognizioni militari che esiggeva la sua posi- 
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fcione. Fu due Volte costretto di assentarsi da Ma- 
drid ed il suo ritorno fu segnalato colla punizio- 
ne di alcuni Spagnoli rimasti fedeli a Ferdinando. 
Il rovescio della campagna di Mosca e quelli della • 
campagna di Sassonia , i8i5 , che vennero a met- 
terne il colmo , aveano costretto l* imperaclore ad in- 
debbolire 1’ esercito di Spagna prendendo dal medesi- 
mo 1011 * i rinforzi che gli facean duopo per guaren- 
tire i suoi proprj stati dalla invasione di cui erano 
già minacciati. Fin d’ allora gli affari di Spagna peg- 
giorarono alla giornata ; l’ esercito delle Cortes e quel- 
lo di Wellington acquistarono da per tutto la supe- 
riorità ; le truppe francesi che occupavano il centro 
e il nord , furono costrette di battere in ritirata , e 
Giuseppe in procinto di cadere nelle mani del ne- 
mico a Vittoria , perde tutti i suoi bagagli , e giun- 
se in Parigi quando T imperadore era sul punto di 
raggiungere 1’ esercito nella Sciampagna. Fu allora 
Giuseppe incaricato colfiruperadrice reggente, sotto i 
titoli di luogotenente generale dell'impero e di coman- 
dante generale deila guardia nazionale, del governo del- 
lo stato. L' imperadore parti in gennaro i8i4- Giusep- 
pe passò molte riviste della guarnigione di Parigi e 
della guardia nazionale. 11 ni) marzo , quando l* ini- 
mico era vicino alla capitale , egli fece affigger® 
un proclama in cui annunziava ai parigini » che egli 
restava con essi ». Due giorni dopo , avendo avuto 
luogo r attacco da forze troppo superiori perché 
la resistenza fosse possibile , Giuseppe autorizzò il 
maresciallo duca di Ragusa a capitolare e parti per 
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Blois ove era andata 1 imperatrice. Seguita ^ab- 
dicazione dell’ imperadore , Giuseppe partì per la 
Svizzera ove comprò la terra di Pangiu nel canto- 
ne di Laud. Allorché Bonaparte ebbe sbarcato in 
Francia , i8i5 , Giuseppe spedì un corriere al re 
di Napoli suo cognato , e questa lettera fu rimes- 
sa in Ancona ove Gioacchino erasi portato per 
.ispezionare l’esercito di osservazione situato in questa 
parte delie sue frontiere. In questa lettera Giusep- 
pe facea delle premurose istanze al re Gioacchino 
di pronunziarsi immediatamente in favore di Bona- 
parte , aggiungendo che questo era l’ unito mez- 
zo di fare la sua pace coll’ imperadore e di ripa- 
rare i suoi torti verso la Francia. Si sa che Gioac- 
chino per aver ceduto imprudentemente a delle af- 
fezioni che non eransi per nulla indebolite in lui , 
perde in pochi mesi la sua corona e la vita. Giu- 
seppe avendo raggiunto Napoleone in Parigi vi ri- 
prese il titolo di grande elettore e prese posto nel 
Ja camera de’ pari. Dopo la seconda abdicazione di 
Napoleone , Giuseppe lo seguì a Rochefort col di- 
segno d’ imbarcarsi con lui per l’ America settentrio- 
nale ; ma essendosi Napoleone deciso ad abbando- 
narsi nelle mani degl' Inglesi , Giuseppe partì per la 
Nuova York sul bastimento preparato per entrambi. 
Presentemente egli abita nei dintorni di Wasington 
ove ha acquistato una bella proprietà , accogliendo i 
Francesi esiliati e dando dei soccorsi a coloro che 
sono nel bisogno. La santità della sua famiglia , 
1’ ex-regina Giulia Maria eminentemente ammirabile 
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per la Bontà del suo cuore , per la illibatezza del suo 
sp'rito e per la riunione di qualità private le più soli* 
de non han permesso ancora a questa piinripessa di 
mettersi in mare per andare a raggiungere il suo 
sposo. Essa abita in Francforl colle sue due figlie. 
Questa principessa , sorella della regina di Svezia* 
non è stata giammai in Spagna , ed in Napoli non 
ha fatto residenza che per tre mesi sulla fine del re- 
gno di suo marito. I più vivi lamenti 1 * accompa- 
gnarono allorché ella nel 1808 abbandonò questo re- 
gno. Giuseppe è stato escluso dall’istituto in virtù 
di ordinanza del ai marzo 1816 , la quale riorga- 
nizzò questo corpo. Giuseppe è autore di un ro- 
manzo intitolato Mutrie pubblicato nel 1799 e ri- 
stampato nel 1814* 
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\J fioacthinó Marat , già gran duco di Betg , è 
quindi re di Napoli * nacque il 25 marzo 1768 alia 
Bastide-Fortuniere « distretto di Gordon * diparti- 
mento del Lot , da una famiglia, di contadini sti- 
mata e nell’ opulenza. Fu destinato fin .dalla sua 
fanciullezza allo stato ecclesiastico per succedere ad 
tino dei suoi zii che godeva di un beneficio. Man* 
dato nel collegio di Galiors per farvi i suoi primi 
studj , egli travagliò pochissimo , e con tutta 1’ im- 
petuosità del suo carattere abbandonossi alla dissi- „ v < 
pazione ed ai piaceri. Quantunque situato in UH 
seminario , acciò 1* abitudine e 1’ esempio gl’ ispi- 
rassero qualche gusto per lo stato al quale s incam- 
minava , il giovine Murat perveniva ciò non ostante 
• sottrarsi a tutte le sorveglianze , era il primo in 
tutte le partite di piacere che sì proponevano dai 
suoi camerati , e mostrava una opposizione sempre 
più invincibile alle vedute della sua famiglia. Ter- 
minata l’ umanità maggiore , egli fu spedilo alla uni- 
versità di Tolosa per ivi prendere i Suoi gradi in 
diritto canonico ; ma in questo nuovo soggiorno , più 
distante dai suoi parenti * esonerato da una sorve- 
glianza per lui importuna , e per conseguenza più in 
ìstato di darsi in preda a tutta 1’ effervescenza della 
yita di GioacCé » 
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sue passioni , Gioacchino trovossi un giorno di aver 
dissipato molto al di là de' suoi mezzi. Ben presta 
g 11 si presentò alla mente una risorsa , quella di 
andare a trovare un maresciallo di alloggio del reg- 
gimento di Ardennes , nominato la Rocbeblin, in- 
caricato di reclutare pel suo capo , e di ricevere 
da lui il prezzo della promessa che firmò senza con- 
dizione. Informati i suoi parenti di questa temera- 
ria impresa giovanile , gli spedirono per questa vol- 
ta quanto bastava per riscattarsene ; ma Gioac- 
chino non godè lungamente della sua libei là. Sia 
che sentissi fin d’ allora inclinato alla milizia 

con una tendenza irresistibile ; sia che nuove fui- 

• * • 

lie di gioventù gli avessero resa necessaria questa 
risorsa , Murat andò a ritrovare il maresciallo di 
alloggio , ne ricevè un arrolamenlo definitivo , e 
raggiunse il suo reggimento. In questa epoca il gran 
fermento che agitava tutti gli spiriti , erasi co- 
municato all’ esercito. Pervenuto già al grado di 
maresciallo di alloggio , Murat che ne abusava 
immensamente , prese parte in uno di quegli atti d’ in- 
subordinazione tonfo comuni allora ne’ reggimenti ; 
e quantunque l’ affare sembrasse di conseguenza, M. 
de la Roque di Cabors che 1' amava come uno 
de’ migliori e dei piu valórosi sotto uffiziali della 
sua compagnia , lo protesse in guisa che i suoi capi 
si limitarono a dargli un congedo assoludo. Gioac- 
chino ritornò allora nella sua famiglia. Era egli con 
uno de’ suoi parenti a S, Ciré ove la bontà del suo 
Cuore , la candidezza e 1’ amabilità delle sue ma- 
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hìeire gli avevano acquistata F affezione di ttiiti co- 
lorò che frequentavano questa casa , quando final- 
mente nel 1791 formossi la guardia costituzionale 
di Luigi XV] . Il dipartimento del Lot dovea for- 
bire tre guardie . Gioacchino fu del numero de* 
candidati presentati dai distretti ad elezione del di- 
rettorio del dipartimento. Energicamente protetto 
da M. Cavaignac , uno de’ meftibri di questo di- 
rettorio , Gioacchino e M. Bessieres che poi fu du- 
ca d’ Istria e maresciallo dell’ impero » ..furono spe- 
diti in Parigi ed entrarono nella guardia del re» 
Murai era da poco tempo in questo corpo quando 
gli furono fatte alcune proposizioni da uno dei suoi 
compatrioti (r) il quale benché anticq membro 
dell* Assemblea Costituente avea abbracciata la causa 
de’ privilegj e della feudalità , proposizioni che 
Gioacchino giudicò contrarie alle sue opinioni , ai 
suoi doveri ed agl’ impegni che avea contratto. Non 
contento di rifiutare queste proposte come ingiurio- 
se* Gioacchino ne diede parte al direttorio del dipar- 
timento del Lot il quale diresse alFistante la sua lette- 
ra al comitato di sorvèglianza dell’Assemblea legislati- 
va. Giunti quest'indizj in Parigi la fide di aprile 1792, 
ed uniti a molti altri dell' istessa natura , allarma- 
rono al vivo V Assemblea sullo spirito che tentava- 
si ad ogni costo d’ introdurre nella guardia reale % 
. ' . . . •» -, • • ■ 

< ■* 1 " * ' ' » i ' ' ' - ■ 

(«) M. di Feydel presidente delle ultime sedute d’ Alby 
nell’ affare di F ualdèj» 
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come ancora sull' uso al quale si progettava fin d’ al- 
lora d’ impiegarlo in appresso ; ciò che determinò 
da quel momento il partito opposto alla corte , 
di far dìsciorre immediatamente questa guardia ; 
determinazione alla quale fu data esecuzione il 3 o 
maggio segueute. Sortito appena da questo corpo , 
Gioacchino conseguì una sotlotenenza in un reg- 
gimento di cacciatori a cavallo , divenne ajutante 
di campo del generai d’ Hurre , e con questo avan- 
zamento passò in un nuovo corpo di cacciatori a 
cavallo che il colonnello Landrieu organizzava allo- 
ra a Versailles , e che è stato quindi riconosciuto 
sotto la denominazione di ai mo . Nel tempo delle in- 
surrezioni del la germinale e i pratile ( t aprile 
e ,*o maggio 1795 ) , questo reggimento era in guar- 
nigione in Parigi ; e nel momento della rivolta se- 
zionarla che scoppiò il 10 vcndemiale anno 4 
( 5 ottobre 1795 ) , trovavasi parimenti nella ca- 
pitale. Antecedentemente a quest’ epoche Gioacchi- 
no vi era stato nominato capo di squadrone. In que- 
ste diverse circostanze egli si condusse con altret-* 
tanto sangue freddo che di Valore , e dai primi 
giorni della istallazione del Direttorio fu nominato 
colonnello al seguito , colla promessa di aver il co- 
mando del a i mo al ritiro del colonnello Duprè che 
andava ad ottenerlo. Noi ignoriamo su quale fon- 
damento la Biografia D’ Eyraeiy porta Gioacchi- 
no spedito all’ esercito dei Pirenei orientali ; egli 
non ha giammai servito in questo esercito , perchè 
dal momento iu cui il geuerale^Bonaparte ebbe ab- 
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bandonato , la fine del ventoso anno 4 ( mirzo 
1796 ) , »i comando deli’ esercito dell’ interno , per 
assumere quello dell* esercito d’ Italia * avvicinò alla 
sua persona il capo di brigata Morat , in qualità 
di primo ajutante di campo , e partì con lui. Dai 
primi affari di questa memoranda campagna , Gioac» 
chino colla sua luminosa intrepidezza annunziò qual 
posto egli terrebbe un giorno in questo esercito di 

Dopo ì più brillanti fatti £d’ armi co’ quali egli 
erasi egualmente distinto e come ajutante di cam- 
po e come colonnello , nel fiorile anno 4 ( ma g~ 
gio 1796 ) fu incaricato di presentare al Direttorio 
Esecutivo ventuno bandiere prese in diverse occasio- 
ni su gli Austro Sardi. 11 capo di brigata Gioac- 
chino ricevè la più distinta accoglienza dal Diretto- 
rio , e fu inalzato al grado di generale di brigata , 
con cui dopo poco tempo tornò a partire per Y eser- 
cito. La battaglia di Roveredo ( 18 fruttidoro an- 
no 4 ( 4 settempre *796 ) » in cui inseguendo il 
nemico , Gioacchino passò Y Adice a guado con un> 
distaccamento del io mo de' cacciatori , che portavano 
in groppa un egual numera di fanti; quella di Bas- 
sano ( aa fruttidoro , 8 settembre ) in cui coman- 
dava un corpo di cavalleria ; il combattimento di 
Cera ove alla testa di alcune centiuaja di cacciatori 
sconfisse molti squadroni della cavalleria del generai. 
Wurmser; il combattimento di S. Giorgio ( 37 fruU 
tidoro ) nel quale fu ferito ; finalmente quelle* deir 
la Corona ove contribuì . possentemente al successo. 
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dell* affare', alla testa di uni mena brigata cF in- 
fanteria leggiera , colla quale avea marciato tutta 
la notte per circondare la posizione attaccata ; tut- 
te queste imprese aveano di già inalzato Gioacchi- 
no al posto de’ più distinti generali dell' esercito e 
gli aveano acquistata tutta la confidenza del generale 
in capo Bonaparte , quando questi lo incaricò di 
Varie missioni diplomatiche presso la corte di To- 
rino e del governo della repubblica di Genova ; e 
quantunque in quell’epoca le missioni di questo ge- 
nere si riducevano quasi sempre a notificare gli or» 
.dini deb. generale vittorioso , egli è ben giusto di 
confessare, die Gioacchino le adempì con una intel- 
ligenza rimarchevole, e cominciò fin d’ allora a svi- 
luppare de* talenti che posteriormente, sonosi aumen- 
tati coll’ importanza degli avvenimenti e con quella 
della sua personale situazione. 

Allorché il generai Berthier incaricato nell* assenza 
di Bonaparte il quale era andato a Bastadt e a Parigi!, 
ebbe occupato i stati romani, il generai Murat fu in- 
caricato sotto i suoi ordini del comando della città di 
Roma. Essendosi manifestata una insurrezione violenta 
contro i Francesi in Albano e Castello , Gioacchino 
marciò contro gli abitanti di queste dire città ^ e li sot- 
tomise. Nella impossibilità di enumerare tutti i pro- 
digiosi fatti militari di questa guerra memorabile , 
la quale fu terminata il a6 vendcmiale anno 6 
( 17 ottobre 1797 ), in virtù del trattato di Cam- 
po Formio , e nel quale il generai Murat avea ot- 
tenuto la reputazione di uno de' migliori c de’ più 
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travi generali di cavalleria , noi ci limiteremo ad in- 
dicare le battaglie di Rivoli e della Favorita , date 

10 Gennaro 1797 dopo cinque giorni» non che il 

passaggio del Tagliamelo eseguito dal generai Mur 
rat dopo due mesi alla testa di una divisione del- 
V esercito francese e sotto il fuoco delle batterie 
austriache » essendo epoche della carriera militare 
di questo generale le quali possono essere parago- 
nate ai fatti d’armi i piu gloriosi de’ tempi anti- 
chi e moderni, „ • . , 

Ritornato in Parigi quando preparavasi Y im- 
portante spedizione dell’ Egitto , Gioacchino ac- 
compagnò il generai Bonaparte a Tolone , e s’ im- 
barcò con lui per quella contrada il 3 o fiorile 
anno 6 ( 19 maggio 1798 ). Il ar pratile ( 3 
giugno ) la flotta trovossi in u a ozi Malta » uno sbar- 
co fu effettuilo nell’ isola ; e il generai Murat inca- 
ricato successivamente di molte missioni presso il 
gran maestro , avea preso il comando di una colon- 
na destinata ad agire ostilmente in caso di una re- 
sistenza ; ma il gran maèstro, e i cavalieri avendo 
quasi all’ istante capitolato » la spedizione proseguì; 

11 suo viaggio e nella notte del 1 luglio 1798 sbar- 
cò nella rada di Aboukir. E’ indomani i Francesi 
erano in possesso di Alessandria , e dopo otto gior- 
ni trovaronsi al piede delle piramidi ; io quel luo- 
go si diede una sanguinosa battaglia, ió cui i Mam- 
malucchi furono completamente disfatti dall' artiglie- 
ria e dal ferro de' carabinieri ; questo giopno man- 
co poco die non fosse 1 ' ultimo della vita di Gioa#r- 
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chino. Acceso dal suo ardore nel comandare una 
carica di cavalleria , in alcuni istanti egli si trovò 
solo , in mezzo ad un partito di Mammalucchi , e 
malgrado i sforzi di un valore sovrumano , sareb- 
be andato a soccombere sotto il numero de’ suoi 
nemici se molti cavallari accorsi in sua difesa non 
fossero giunti a tempo per liberarlo. La vittoria 
delle piramidi avea apertasi Francesi le porte del 
Cairo. 1 soldati avidi di vendetta e di bottino si 
precipitavano con furore ovunque speravano poter sod- 
disfare questi due bisogni, Gioacchino era per entra- 
re nella casa di un ricco Mammalucco quando mol- 
ti soldati essendosi introdotti nell’ harem aveano 
sparso il terrore fra le donue le quali eransi messe 
alla fuga ; una sola non avea potuto scappare , e 
V infelice andava ad essere vittima delia brutalità 
de* vincitori , quando Gioacchino mosso dalle sue 
grida si slancia a soccorrerla. All’ aspetto di una 
donzella di anni sedici , di una figura interessante , 
che si precipita ai suoi piedi e che lo scongiura di 
proteggerla , il suo cuore è vivamente commosso „ 
Egli ordina ai soldati di ritirarsi ; ma questi lun- 
gi di ubbidirlo , oppongono una viva resistenza ai 
suoi sforzi , e uno di essi osa finanche minacciare 
il suo generale di recidergli la testa se anch’ egli 
Don si ritira all’ istante . Acceso d’ ira , Gioac- 
chino tronca con un colpo di sciabla il polso del 
soldato « e si prepara ad attaccare gli altri. Tanta 
fer mezza li inette in timore ; essi prendono la fuga 
« lasciano la bella Egiziana svenuta nelle bracci^ 
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del suo liberatore. Perduto amante 'dèlia medesi* 
ma , Gioacchino se ne impossessò nel momento della 
Spedizione della Siria. Iu quell'epoca essa non ab- 
bandonò il Cairo , ma durante V assenza di Gioac- 
chino , urr capitano di artiglieria la vide , si fece 
amare e la portò seco, • ' 

Il valore di Gioacchino , avea acquistato in 
pochi mesi una tale celebrità nell’ Egitto, , che 
Mourad-Bry , uno d-;’ guerrieri i più rinnomati di 
quelle contrade non parlava di lui che con mol- 
to rispetto , e onorandosi della rassomiglianza 
che esisteva tra il suo nome e quello dell 4 eroe 
Francese. Intanto nella spedizione di Siria di cui 
andiamo a rendere un conto rapido » fu appunto 
che questi due prodi si trovarono sovente a fronte. 
Gioacchino vi comandava un corpo di circa mille 
uomini di cavalleria sostenuto da sei pezzi di can- 
none e marciava innanzi all* infanteria. Il 7 ventoso 
anno 6 ( 26 febraro 1799 ) , 1* esercito si diresse 
sopra Gaza. Dopo molti giorni di marcia nel corso 
de’ quali il generai Murat impiegò la sua solita 
attività , 1 ' esercito giunse sotto le mura di S. Gio- 
vanni d’ Acri. Durante questo assedio infelice egli 
sviluppo il più gran coraggio e fu uno di que* ge- 
nerali ohe montarono all* assalto coi soldati. Intan- 
to i Turchi battuti fino a quel luogo , eransi riu- 
niti , avean ripreso 1* offensiva , e tenevano stretta- 
mente bloccata la fortezza di Saffèt situata sull* 
riva dritta del Giordano , e che la sua assoluta 
mancanza di provvisioni di guerra e di bocca , a- 
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vrebbe fatto cadere inevitabilmente in possesso del 
nemico. Gioacchino ricevè 1 * ordine di portarvisi a 
grandi giornate alla testa di mille uomini d’ infan- 
teria e di un reggimento di cavalleria. 

Partito il $4 germinale ( i 5 aprile 1799)»* Tur? 
chi erano stati discacciati dal ponte di Jacoub fio 
dal 17 ; SafFet era bloccata e il nemico proseguì 
lo spazio di molte leghe sulla strada di Damas. 
La sorprendente rapidità con cui Gioacchino eseguì 
tutti questi movimenti , contribuì con molta possane 
sa alla vittoria del Monte Taborre ( germinale 
anno 7 , 16 aprile 1799 )• Mentre il generai De- 
saix incaricato d’ impossessarsi dell’ Alto Egitto bat- 
teva in molti combattimenti i Mammalucchi coman-r 
dati da Jbrahim-Bey , e che Mourad-Bey cercava di 
riunirsi ad una comitiva di Arabi che eresi forma* 
ta 6u i laghi Natron » Gioacchino che avea ricevuto 
l'ordine di sparpagliare le masse Arabe e di taglia- 
re il cammino a Mourad-Bey , aveva già data esecu- 
zione a quest’ ordine ; fatti prigionieri , cammiu fa- 
cendo t un Kdchef e trenta Mammalucchi ; dissi- 
pato il partito arabo ; e con tale portentosa attivi, 
tà prevenuto 1 ’ arrivo di Mourad il quale a questa 
notizia retrogradò e il z 5 messidoro [ i 3 luglio 
*799 ) s * staili presso le piramidi di Giseh dal- 
la parte del deserto. Informato di questo movimen- 
to , Bonaparte partì dal Cairo , facendo passare 
1 ordine A Gioacchino di raggiungerlo in queste pi- 
ramidi. Mourad non li aspettò ed erasi ritirato 
pregi pelosamente sull’ Aito Egitto pel Faioum in 
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cUi Gioacchino V avea inseguito per cinque leghe , 
quando sull’ arrivare di una lèttera che riferiva al 
generale in capo , che cento vele turche eransi an- 
corate a Aboukir , è annunziavano delle disposizio- 
ni ostili contro Alessandria , questi ordinò al gene- 
rai Marat di. mettersi in marcia per Rhatmniòk 
colla sua cavalleria , ' i granatieri della 6^ m * 
brigata, quei della i8“* e 3 » ma , i scopritori^ 
ed un battaglione della i 3 ma che già egli avea 
sotto i suoi ordini. Gioacchino vi giunse il 39 mes- 
sidoro (17 luglio 1799 ) , e de parti tre giorni 
dopo per recarsi a Birket , colla cavalleria , coi 
dromedarj, coi granatieri e coir i» Q battaglione del- 
la 69»*. Mustafà-Pascia , comandante dell’ esercito 
turco era sbarcato con quindicimila uomini e si oc- 
cupava a trincierarsi , quando l’esercito francese il 
di cui quartier generale era giunto in Alessandria 
prese posizione nella notte del 6 al 7 termidòro , 
tra questa città e Aboukir. Il generai Murat avea 
la cavalleria sotto i suoi ordini e comandava la 
vanguardia ; il 7 termidoro sul far del giorno 1’ eser- 
cito si mette in' movimento. Ben presto si vibra 
con impetuosità sulle schiere dei Turchi ma ne vie- 
ne respinto da un fuoco mortale , ed era aqche a 
temersi che non si vedesse costretto di ripiegarsi 
' precipitosamente sopra Alessandria , allorché Gioac- 
chino cogliendo 1 * istante in cui il generai Lannes 
lanciava sul ridótto de’ nemici, i battaglioni del- 
la 22.«» a a deHa 69*“ mezza brigata , ordinò a uno 
squadrone di caricara e di traversare tutte le posizioni 
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de’ Turchi fin sulle fossate del forte. Questo movi- 
mento è eseguito così a proposito e con tale precisio- 
ne che nel momento in cui il fortino è forzato , 
questo squadrone arriva già per impedire al ne- 
mico ogni ritirata nel forte. La rotta è completa ; 
il nemico in disordine e spaventato dal tèrrore y 
trova la morte da per tutto e non crede poter evi-, 
tarla che precipitandosi nel mare. Diecimila uomi- 
ni abbracciano questo funesto ed ultimo mezzo di 
salvezza , ma quasi tutti vi periscono sotto il fuoco 
dell’ artiglieria e della moschetteria. Giammai spet- 
tacolo più orribile non avea colpito i sguardi. Gioac- 
chino colla sua cavalleria penetrò fin nel campo dei 
Turchi ; e benché dal principio della carica egli 
avea ricevuto una ferita , restò ciò non ostante alla 
testa della sua colonna , si battè come un soldato , 
e si trovò in presenza del figlio del Pascià del Cai- 
ro che egli volea far prigioniere. Questi gli tirò» 
un colpo di pistola dal quale Gioacchino vene le- 
germente ferito al di sotto della mascella inferiore. 
Più pronto del fulmine egli si avventò sul suo av- 
versàrio , gli abbattè due diti della man dritta , lo 
fè prendere da due soldati e lo fè condurre al quar- 
tier generale. Questa vittoria di cui la gloria intera 
spetta al generai Murat , ed in conseguenza delle 
quale ottenne il grado di generale di divisione , fu 
V ultima in cui egli prese parte nell' Egitto. 

Imbarcato per la Francia col generai Bonaparle, giun- 
se in Parigi il a4 vendemmie anno 8 ( 16 ottobre 
x 799 )• Divenuto allora 1' uomo della più intima 
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confidenza di Napoleone che lo destinava alla sua 
parentela, gli rese i più eminenti servig] a S. Cloud 
nella giornata del 19 brumale anuo 8 ( 10 novem- 
bre 1799 ) ; e forse assicurò non meno i suc- 
cessi ancora dubbiosi di questa rivoluzione cogli 
utili consigli che diede al generale Bonaparte nel 
momento in cui questi sembrava perplesso dal pe- 
ricolo della sua situazione , che quando alla testa 
di sessanta granatieri entrò nelle sala del consi- 
glio dii Cinquecento con un sangue freddo di cu» 
un uomo di un così bollente valore sembrava poco 
suscettibile , dicendo con voce forte ma concentra- 
ta, ai deputati ed agli spettatori che riempivano la 
sala del consiglio : u che i buoni cittadini si riti- 
» rino ; il consiglio de’ Cinquecento è disciolto ». 
V anno seguente Gioacchino ricevè la mano di Ma>^ 
ria Annunziata Carolina Bonaparte (1), la più piccola 
delle sorelle del primo console , e fu nominato co- 
mandante della guardia consolare. Nel fiorile an- 
no 8 ( maggio 1800 ) , allorché in Italia ricomin- 
ciarono le ostilità tra 1 ' Austria e la Francia , il 
generai Murat accompagnò il primo console. Entra- 
to di vìva forza in Vercelli il 7 pratile ( 28 mag- 
gio ) alla testa di una divisione dell' esercito , egli 
discacciò una gran guardia ; rovesciò la guarni- 
gione ; s’ impossessò de' magazzini ; passò quindi la 
Sesia dopo aver rovesciato mille uomini di cavalle - 


,7 , '■ ’ . 

. (1) Vedetela vita di questa principessa in fine dell’ opera. 
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ria; che ne difendevano il passaggio * si porte» sopra 
Novena di cui si rese padrone il io dell' islcsso 
mese ( 3 o maggio 1800 ) » e prese posizione lun- 
go la riva, dritta del Ticino il di cui passaggio gli 
fu vivamente contrastato , ma che egli giunse a va- 
licare dietro un sanguinoso combattimento, alla pre- 
senza del primo console. La sua divisione fu la prim- 
aria che nell* istesso giorno presentossi alle porte di Mi- 
lano , i di cui magistrati andarono ad offrirgli le chia- 
mi. Egli entrò ben presto in città , fece aprire la cit- 
tadella , passò quindi il Po a Nocetto , occupò 
Piacenza il 18 pratile ( 9 giugno 1800 )* e s’ im- 
possessò degl* immensi magazzini del nemico al qua* 
le fece duemila prigionieri. Iu tempo della batta- 
, glia di Marengo che ebbe luogo sette giorni dopo 
{ a 5 pratile , i 4 giugno ) , il generai Murat co» 
mandava la cavalleria francese e contribui Valida- 
mente alla vittoria di questa importante giornata 
per cui ricevè una sciabla di onore. L’ anno seguen- 
te Gioacchino comandò in capo 1 ’ esercito di osser- 
vazione il quale si mise in marcia per Ancona. Era 
egli incaricato di occupare le contrade cedute al- 
T esercito francese in virtù dell’ armistizio di Tre- 
viso y e di rimettere il papa in possesso de' suoi 
stali . La sola presenza delle truppe francesi bastò 
per costringere i Napoletani ad evacuare il castel 
S. Angelo , le Marche e tutto il territorio della 
Chiesa. Avendo il papa impegnato Gioacchino a 
portarsi da lui , gli fece le accoglienze le più lusin- 
ghiere. Il 49 piovoso anno 9 (.18 febraro 1801 ), 
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egli segnò le condizioni dell’ armistizio conchiuso 
tra la repubblica francese e il re delle Due Sicilie. 
In conseguenza di questo trattato Gioacchino dires* 
se un proclama agli emigrati napoletani per invitar- 
li a rientrare nei loro focolari ne' quali il governo 
francese assicurava loro sicurezza e protezione , e 
partì per Napoli col suo stato maggiore , ad ogget- 
to di esiggervi le contribuzioni stipolate 7 e stabili- 
re in questo regno sotto gli ordini del generai Gou- 
vion-S. Cyr , un corpo di truppe destinate a guaren- 
tire 1’ esecuzione di tutti gli articoli del trattato; 
Egli fu in seguito incaricato del governo della re- 
pubblica cisalpina ; e dopo essersi recato a Lione 
nei primi giorni di gennaro 1802 , per ivi assistere 
alle sedute della consulta , tornò a partire per Mi- 
lano verso la fine dell’ istesso mese , e il a 5 pio- 
voso anno 9(14 febraro ) istallò il nuovo gover- 
no la di cui presidenza era deferita al primo con- 
sole Bonaparte. Una sciabla magnifica fu offerta a 
Gioacchino in riconoscenza delle cure che aveva 
avuto negli affari durante il governo provvisorio , 
ma la rifiutò , dicendo » che egli desiderava che il 
valore ne fosse impiegato ai bisogni dell* esercito ». 

Di ritorno in Francia , i 8 o 3 , fu egli nominato pre- 
sidente del collegio elettorale del dipartimento del 
Lot in cui era nato , e poco dopo entrò nel corpo 
legislativo. 11 a 5 nevoso anno 12 ( 6 gennaro 
1804 ) divenne titolano del governo di Parigi col 
rango é gli onori del generale in capo. 11 29 fio- 
rile seguente (19 maggio ) fu promosso alla digni- 
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tà di maresciallo dell* impèro. ÀI primo febrafó 
i8o5 t impera dorè l’innalzò al rango di principe , 
col conferirgli il titolo di grand’ ammiraglio , e ver- 
so l’ epoca istessa ricevè la grand’ aquila della legion 
d’onore, l'aquila nera di Prussia, e 1’ ordine di 
S. Hubert di Baviera. Essendo stata dichiarata la 
guerra all Austria nella seduta senatoriale del a3 
settembre i8o5 , il principe Murai * incaricato del 
comando generale della cavalleria , passò il Reno 
a Kehl colla sua riserva , occupò i sbocchi della 
Foresta Nera, e portossi in Baviera all' istante del- 
la capitolazione di Ulm. Colla sua ordinaria atti- 
vità Gioacchino inseguì i corpi austriaci che ritira— 
ronsi in Boemia per la Franconia sotto gli ordini 
dell’ arciduca Ferdinando , prese due bandiere e fe- 
ce 3ooo prigionieri fra i quali un uffiziale generalo 
alla divisione nemica Werneek che tentò di arre- 
starlo a Longenau ; forzò questo principe a depor- 
re le armi ; fu uno de' primi a giungere sulla stra- 
da di Vienna ; portossi a S. Polten dopo una folla 
di azioni brillanti, che sarebbe impossibile di ri- 
portare in una notizia biografica ; e 1’ 1 1 novembre 
fece la sua entrata nella capitale dei stati ereditar]'. 
Il 18 dell’ ispesso mese divenne padrone di Brwn 
nella Moravia ; il so a Hollabrun mise in rotta un 
considerevole coipo russo. Finalmente il a dicem- 
bre la sua intrepidezza , le sue manovre e la sua 
prodigiosa attività contribuirono eminentemente alla 
vittoria di Austerlitz. Rientrato in Francia il prin- 
cipe Murat riprese le sue funzioni di governadore 
di Parigi. 
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lì i$ marzo i8c6, io conseguenza clegì* impegni 
fch’ erano stati presi colla Prussia dopo la battaglia 
di Austerlitz , V imperadore cede a Gioacchino in 
piena proprietà il gran ducato di Cleves e di Berg % 
del quale prese possesso col titolo di gran duca , 
che fu immediatamente riconosciuto da tutte le po- 
tenze del continente. < 

La notizia Biografica manca di rapportare là rela- 
zione officiale della cerimonia eh' ebbe luogo il a 5 
marzo 1806 , giorno in cui Gioacchino fece la sua 
entrata in Dusseldorf. Noi crediamo opportuno in* 
serirla in questo luogo. 

Ècco ciò che dice questa relazione in data Dus* 
seldorf n6 marzo- 

» L’avvenimento politico che cambia resistenza del 
gran ducalo di Berg , e che gli assicura Una nuova 
prosperità , è stato consumato. Ieri il principe Murati 
duca di Cleves e di Berg fece la sua entrata in 
Dusseldorf. L’ annunzio era già preceduto da tre 
giorni ; gli abitanti delle campagne vicine al luogo 
ove il principe dovea passare il Reno , ed un grart 
numero di quei della capitale eransi portati a rin- 
contrarlo fin sulle sponde del (iurnei A méyzo gior- 
no videsi discendete dalla Vettura sulla riva òppo* 
sta. Egli era accompagnato dai suoi ajutanti di cam* 
po e dagli uffìziali del suo palazzo , avéndo pet 
iscorta un distaccamento di gendarmeria del dipar* 
timento della Boer. Al momento in cui S. A. pose 
il piede sui ponte lcvatajo , la musica della guar* 
èia di onore si fece sentire e il suono degl’ istru*. 
felici di Gioacc. 3 
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menti mescolato colle acclamazioni del popolo , 
mentre il principe attraversava il fiume , gli porta- 
rono la prima espressione dei trasporli che si mani- 
festarono allorché discese sul territorio di Berg. Era 
appena a mezza lega di distanza da Dusseldorf. Il 
generale di divisione Dupont alla testa del suo sfa- 
to maggiore y una deputazione della magistratura e 
la guai dia di onore a cavallo eran là per riceverlo. 
La sua vettura fu circondata da una folla di popo- 
lo che semprepiù aumenlossi fino alla città. Le grida 
di y'iva l’ imperador Napoleone ! Piva il principe 
Marat non cessarono di farsi sentire. Giunto alla 
porta di Dusseldorf , i magistrati lo complimentaro- 
no offrendogli le xhiavi della città e il vin d’onore. 
L’ espressioni le più rimarchevoli della sua risposta 
piena di affabilità passarono immediatamente di 
bocca in bocca e fecero la piu viva impressione. 
Le acclamazioni che lo accompagnarano si accreb- 
bero. Il fragore dei campanili e delle salve di ar- 
tiglieria riempivano 1’ aria. Il clero sortì processio- 
^lalmente sul suo passaggio per rendergli gli onori 
sovrani. Il 3a mo e ’1 g6 m ® reggimento di linea in su- 
perba tenuta , formavano una doppia fila dall entra- 
ta del sobborgo fino al palazzo , e questo apparato 
militare , richiamando la memoria della gloria di 
cui questi due reggimenti si son coperti sotto gli 
occhi medesimi del principe durante 1' ultima cam- 
pagna , aggiungeva lo splendore il più imponente alla 
pomba di questa solennità 

w I stati , il consiglio intimo , la reggenza rice- 
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Verone il loro sovrano alla porta del suo palazzo , 
e lo complimentarono in sortire dalla vettura. Tut- 
t’ i membri che compongono questi differenti corpi 
.gli furono in seguito presentati individualmente » ed 
egli si trattenne lungo tempo con essi su gl’ inte- 
ressi del ducato di Berg, e su i mezzi di favorire 
1* industria che ne costituisce lo ricchezza t guada- 
gnando tutt’ i cuori colla grazia dei suoi discorsi e 
coll’ annunzio dei suoi benefizj. ' 1 principali funzio- 
narj pubblici furono ammessi 'all* onore di desinare 
con lui. La sera il principe si 1 Vcdé Mallo spettacolo 
ove T avidità di godere della Sui ptVSenza avea con* 
dotta quasi tutta la città. La folla che non avea 
potuto entrare nella sala riempiva le strade e co- 
priva una piazza vastissima. Allorché comparve nel 
suo palco , fu ricolmo di applausi lungo tempo con- 
tinuati. Il suo avvenimento alla sovranità fu cele- 
bralo eoo una scena ingegnosa e perfettamente ese- 
guita. Quando sortì dal teatro. , le acclamazioni del 
popolo si rinnovarono e lo seguirono fino al suo 
palazzo. Si facean rimarcare da tutte le parti de- 
gli emblemi senza numero ^ mescolati in una 
illuminazione brillante. Meli ospedale della città t 
un trasparente mostrava due iscrizioni sostenute 
da un genio. Leggevasi nella prima ; Viva t impe - 
radar Napoleone \ nella secouda : V iva il duca 
Gioacchino 1 Al di sotto si era scritto sopra alcu- 
ni trofei : Vittoria di JVertingen , vittoria et Ulm % 
passaggio del ponte di Vienna , vittoria d' Jus- 
terlitz - alle fioestc di molte case particolari vedea- 
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ai riunito il nome di Napoleone a quello di Giusep- 
pina ; altri presentarono quei di Gioacchino e di 
Carolina . . -, , . - 

» Oggi 26 1 i membri dei stati , quei della reg- 
genza , il consiglio intimo e tutte le autorità giudi- 
aiarie han prestato il loro giuramento di fedeltà nel* 
le mani del loro nuovo sovrano. Quest’ augusta ce- 
rimonia si è terminata con una pomposa solennità. 
Il principe in abito* di costume della più grande ma- 
gnificenza era assiso SU l (trono ducale , circondato dai 
suoi ajutanti di'icgmpo e dallo stato maggiore della 
divisione Dupo^ jhicorpi che doveuno essergli pre- 
sentati sono stati successivamente introdotti ed han- 
no pronunziato la formula dei gi umento , dopo aver-? 
gli espresso coll' organo dei loro presidenti la Jo^o 
ammirazione, il loro amore e le speranze che ha fat- 
to concepire il suo fausto avvenimento alla sovrani- 
tà del ducato di Berg. Per parte sua il principe 
Ira loro indiritte delle parole di bontà { che hanno 
eccitato molta emozione. Il clero si era portato al- 
la porla del palazzo di S. A. I. per riceverlo sotto 
il pallio e per condurlo alla chiesa ove dovea esser 
celebrata una messa solenne. S. A. si è recato a tra- 
verso una doppia fila di soldati francesi ed in mez- 
o ad una immensa popolazione di cui è difficile 
dipingere 1 ' entusiasmo. Gli uni si esprimevano ia 
francese , gli altri in tedesco : tutti facean rifulge- 
te i trasporti di giubilo. I, nomi di Gioacchino e 
di Carolina sortivano da, tutte le bocche. Le tribu- 
ne e le navi della chiesa riempite di tutto ciò eh’ ay- 
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cf occhio il più magnifico ; la soddisfazione brillava 
nel viso di tutti. Nel corso dell’ ufficio il principi 
lia ricevuto tutti gli omaggi dovuti alla sovranità. 
Dopo la messa egli è rientrato nel suo palazzo con- 
dotto dal clero sotto il pallio , come quando era an- 
dato alla chiesa. La giovialità della moltitudine che 
si affollava per vederlo, sembrava accrescersi da ut* 
momento all* altro. * ' ' *’ » ‘ * k 

» La memoria del due scorsi giorni si conserverà 
lungo tempo fra gli abitanti di Dusseldorf e sarà 
cara a tutti quei del ducato di Berg. Nulla avreb- 
be mancato alla nostra felicità , se mentre abbiati* 
diretto le testimonianze sincere del nostro amore e. 
delle nostre speranze al nuovo sovrano che il cielo- 
ci ha concesso , avessimo potuto farle gradire egual- 
mente all’ augusta principessa che deve partecipare il’ 
suo impero su i nostri cuori ; i nostri voti attendo- 
no con ardore il momento in cui essa verrà a mo- 
strare ai suoi sudditi le alle virtù • le grazie che ; 
V han resa cotanto rispettabile e cara agli abitan— 
ti della capitale dell’ impero francese. 

» Le qualità eminenti del principe che va a go~ 
vernarci , 1’ alta protezione dell’ imperador Napo- 
leone , le relazioni die vanno necessariamente a sta- 
bilirsi tra il nostro paese e la Francia , tutto ci 
annunzia , tutto ci guarentisce? più prosperi destini* 
Potrem noi non abbracciare con trasporto si fortu-. 
nati presaggi »? 

Noi seguiremo la narrazione della notizia biogr»-. 
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fica sopra Gioacchino dopo avere riportato ancora 
gli atti che seguirono questo solenne ingresso ; nè 
con ciò verrassi ad alterare in minima parte la ca- 
tena delle idee che ci si contengono ; giacche la no - 
tizia biografìa accennando appena il conferimento 
del ducato di Berg in piena proprietà a Gioacchino, 
liga immediatamente le sue militari gesta nell’ otto- 
bre , senza incaricarsi almeno delle operazioni prin- 
cipali eseguite da Gioacchino in questo ducato nella 
qualità di prìncipe sovrano. 

» Noi Gioacchino principe e grande ammiraglio 
di Francia v duca di Cleves e di Berg » ec., ec., ec. t 
abbiamo ordinato e ordiniamo quanto siegue. 

. Art. 1 . V atto imperiale con cui S. M. l’ impe- 
rador de’ Francesi ereditaria ci ha ceduta e trasfe- 
rita la proprietà e sovranità de* ducati di Cleves e 
di Berg , sarà proclamato ed affisso in tutta 1’ esten- 
sione di questi due ducati il »3 del presente mese 
di marzo. 

a. Niente è cambiato nell' amministrazione v 
sia civile ì sia giudiziaria , de’ ducati di Cleves e di 
Berg ; tutt’ i magistrati e uffiziali civili di giustizia 
e polizia che vi sono in attività » continueranno i* e- 
sercizio delle loro funzioni. 

3. A contare dalla pubblicazione dell* atto im- 
periale summentovato , e del presente , la giustizia 
sarà resa ne’ due ducati in nostro nome , e tutti gli 
atti pubblici saran fatti sotto la nostra autorità , co- 
me il tutto faceasi prima in nome e sotto V autori-* 
tà de' sovrani nostro predecessori. 
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Bere , e il capo dell’ amministrazione attuale de 

ducato di Cleves sono incaricati deli’ esecuzione del- 
le sudette disposizioni. ; 

Dato dal nostro quartier generale di Cologna il 

ai marzo 1 806., . 

j Firmato GIOACCHINO 

» If generale di divisione Dupont „ grande uffl- 
ziale della legione di onore , nominato commissario 
per prender possesso del ducato di Berg da S. A. 
I. il principe Murat , grande ammiraglio dell* im- 
pero , maresciallo luogotenente di S. M. 1 irapera- 
dor de Francesi e re d’ Italia , gran cordone del- 
la legioo d’ onore , gran dignitario dell' ordine della 
corona di ferro , cavaliere dell’ Aquila nera e del- 
V Aquila rossa di Prussia , ec. > ec. 

» E; il barone di Hompesch v consigliere dì sta- 
lo , presidente del ' consiglio intima , e commissario 
generale del ducato dì Berg , nominato commissa-^ 
rio da S. M. il re di Baviera per la rimessa ,dt*l 
possesso del ducato di Berg. 

»j In conseguenza del processo TGrbale della se- 
duta del consiglio intimo reale del ducato di.Berg, 
in data di questo giorno , il quale ha avuto luogo 
, in virtù dell’ articolo 3 della convenzione passata tra- 
essi il 19 ultimo , 

» Dichiarano : 

» La presa di possesso dui ducato di Berg e sua. 
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dipendenza , in piena sovranità , di cui il generale 
di divisione Dupont è stato incaricato da S; A. il 
principe Murat è pienamente ed intieramente esegui- 
ta , e ia rimessa di questo ducato in tutta la sua 
estenzione ed in tutt’ i suoi diritti è fatta dal baro- 
ne di Hompesch in nome di S. M. il re di Ba- 
viera, 

» Fatto e firmato in doppio, Dusseldorf ai mar- 
zo réo6. 

» Il generale di divisione , grande uffiziale della 
legione d’ onore. 

DUPONT 

. » 11 commissario generale presidente, 

t . 

Barone di HOxMPESCH 

» Il barone di Ilompesch incaricato di presentare 
i membri delle diverse autorità che dovranno pre- 
stare il giuramento di fedeltà a S. A. I. il prin- 
cipe e grande ammiraglio di Francia , duca di 
CleVtìs e di Berg , ha diretto loro queste parole. 

» In conseguenza de’ pieni poteri particolari che 
ho ricevuto da S. ftt. Bavarese , di rimettere il du- 
cato di Berg coi suoi diritti e dipendenze alla di- 
sposizione di S, M. V imperadoré dèi Francesi , re 
d Italia , e di far prestare dai stati , funzionar] 
pubblici e sudditi , il giuramento di fedeltà al prin- 
cipe che S. M. I. e R,. 1* imperadore de’ Frantesi 
designerebbe , i fedeli stati della nobiltà e delle 
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città sono chiamati a prestare il giuramento ai fe- 
deltà ed ubbidienza a S. A. I. il principe Gioac- 
chino , principe e grande ammiraglio di Francia du- 
ca di Cleves e di Berg ; son persuaso che essi avran- 
no pel loro nuovo principe e sovrano i medesimi 
sentimenti di fedeltà , di ubbidienza e di amore che- 
li hanno distinti verso i suoi predecessori. 

Prima della prestazione del giuramento di fe- 
deltà al principe Murat , in qualità di gran duca 
di Cleves e di Berg, il sindaco de stati ha detto 3. 

» Altezza serenissima , 

» Allorché gli stati qui riuniti della nobiltà e 
delle città capitali del ducato di Berg presentarono 
jeri i loro umilissimi rispetti a V. A. S. , era quel- 
lo un atto di sommissione , un dovere sacro verso 
il loro nuovo sovrano ; ricomparendo iti questa gior- 
nata , è piuttosto r impulso del cuore che dirigge ì 
loro passi. ., 

>3 Essi sentirono colla più dolce emozione dal 
loro principe le seguenti parole : Io tenterò di ren- 
der felice questo paese. Parole degne veramente . 
di un padre dei popolo , parole che comprendono 
tultociò che ha rapporto al bene delta patria e al 
mantenimento della sua felice costituzione ! 

>3 Penetrato dalla più viva riconoscenza , il corpo 
de’ stati saprà apprezzare questa graziosa assicurazio- 
ne colla soliecii udine di prestare a V. A. S. il giu- 
ramento di fedeltà. 

Dopo aver ricevuto il giuramento di fedeltà dei 
stati d<d ducato di , Berg , Gioacchino paiiò loro • 
pressoché uè seguenti termini : 
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» Signori membri de 1 stali del ducato di Berg , 

» Gli omaggi resi dalle moltiplicate acclamazioni 
all* imperador Napoleone , e T allegrezza generale 
di cui ho raccolto da per tutto f espressione sul 
mio passaggio arrivando nel ducato di Berg, erano 
già per me una guarentia preziosa dei sentimenti che 
mi offrite, e della fedeltà che mi avete giurata. 
Tuti’ i segni di attaccamento che mi sono stati da- 
ti , io li ho accettati come un presaggio della fe- 
licità che mi prometto dell* affezione de’ miei sud- 
diti ; essi debbon contare che io adempirò la sa- 
cra obbligazione di non trascurar nulla per renderli 
felici. 

- » Voi non sarete ingannati nelle speranze che vi 
ha fatto concepire il cangiamento polìtico che vi 
porge un nuovo sovrano ; 1* imperador de’ Francesi 
non vi avrà promesso invano il suo interesse e la 
sua protezione imperiale. Io son persuaso che non 
cesserete giammai di mostrarvene degni. In quanto 
a me , consacrerò al bene dello stato tutta la mia 
sollecitudine e tutte le mie facoltà : e coll’ assisten- 
za del vostro zelo , della vostra esperienza e del 
vostro amore , io spero poter mantenere ed anche 
accrescere la sua prosperità » . 

Queste promesse non si realizzarono intieramen- 
te , ma si conviene generalmente che la mancanza 
non è attribuibile a Gioacchino il quale avea delle 
buone intenzioni. I suoi ministri nominati da Bo- 
naparte rendevano direttamente conto a quest’ ulti- 
mo della loro amministrazione , e talora il princi- 
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jjc trovatasi all* oscuro di ciò che sì facea nei suoi 
stati. Egli dimostrò col fatto non essere il re di Co- 
cagna , perchè già cominciossi a vedere dopo qual- 
che tempo il risorgimento delle arti e delle indus- 
trie di ogni genere , per fino la coniazione di mo- 
nete colla sua impronta. Ma questo stato di cose 
non durò lungo tempo. Gioacchino non rimase mol- 
to nei suoi stati. Essendo dichiarata la guerra tra 
la Francia e la Prussia > egli forni a suo cognato il 
contingente delle truppe alle quali erasi obbligato 
nell’atto della confederazione del Reno, e nel me- 
se di settembre 1806 di persona andò a coman- 
dare un corpo di armata , e dai primi giorni del- 
la campagna era ai centro dell’ esercito colla sua 
riserva. 

Col suo nuovo titolo di granduca di Berg, e 
*ome incaricato col principe di Pontecorvo e col 
maresciallo Davoust del comando del centro del- 
1 esercito , Gioacchino in ottobre dell* istesso anno 
f« ce la campagna die in tre mesi rovesciò la poten- 
za della casa di Brandebourg. L’ attività delle ma- 
novre della sua cavalleria che si moltiplicava in 
tutt’ i punti e la rara intrepidezza che da per tutto 
sviluppava , influirono possentemente al trionfo dei 
Francesi a Jena. Incaricato col principe di Ponte- 
corvo d’ inseguire gli avanzi dell’ esercito Prussiano 
che cercava rifuggirsi in Stetin per passarvi 1 ' Oder , 
il gran duca riuscì a guadagnare un gran numero 
di marcie sul principe di Hohenlohe per attenderlo 
nelle vicinanze della città di Prentzlow -, in cut 
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giunse il a8 ottobre alle 9 della mattina alle io 
vide 1 * esercito nemi'co in piena marcia. Gioacchino 
ordinò immediatamente al generai Lasalle di cari- 
care ne’ suborgbi e lo fece sostenere dai generali 
Grouchy e Beaumot. Nel tempo istesso diede 1 * ordi- 
ne al generai Belli» rd di sottometter la città , le 
di cui porte erano già chiuse e costrinse il prin- 
cipe di Hohenlohe a capitolare. Continuando sempre 
su i vantaggi , il gran duca .nel 01 ottobre avea il 
suo quartier generale a Friedland, in cui fece quat- 
tro mila prigionieri. Entrato a Varsovia Hi 28 no- 
vembre, vi cadde ammalato , ma non lasciò di rag- 
giungere 1 ’ esercito nel seguente mese. Egli effettui 
de' prodigj di valore alla battaglia di Eylau , da- 
ta il 9 febraro 1807 e dove dopo straordinarj sforzi 
egualmente gloriosi per i due eserciti , i Francesi 
non conservarono altrò vantaggio su i Russi , ehè 
quello di dormire sul campo di battaglia. La vitto- 
ria di Friedland ( \l\ giugno 1807 ) , dopo la 
quale egli inseguì il nemico nella sua ritirata , aven- 
do deciso della sorte della campagna in favore dei 
Francesi , e il trattato di Tilsitt , avendo messo un 
termine alla profusione del sangue , il gran duca 
di Berg ritornò in Parigi coll’ imperador Napoleo- 
ne. Allorché* questi in disprezzo dei più sacri diritti dei 
popoli ebbe risoluto di situare la sua famiglia sul 
tròno delle Spagne , il gran duca di Berg ebbe il 
tristo onore di essere scelto per prepare quest’ ope- 
ra d’ iniquità e fu nominato generale in capo del- 
1 ’ esercito d’ invasione. Il a 3 marzo 1808 entrò ia 
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Madrid alla testa delL’ esercit o francese. Un sordo 
fermento erasi manifestato in quella città dopo gli 
avvenimenti di Aranjues ; la presenza [dei Francesi 
lo fece raddoppiare ; essi erano giornalmente insul» 
tati , minacciati , attaccati ; proclami contro di essi 
erano sparsi nelle campagne. Finalmente la re- 
gina di Etruria a l’Infante don Francisco preve- 
dendo i funesti avvenimenti cbe si preparavano , 
determinarono di portarsi a Bajonua in cui già 
trovavasi Callo IV e la regina- Il .gran duca li 
mandò a complimentare nella loro partenza da uno 
de’ suoi ajutanti di campo ; ma questo uffiziale giun- 
to sul largo di palazzo e circondato da una folla 
di gente , vien colpito , e rovesciato da cavallo ; 
si difende lungo tempo ; era finalmente sul punto 
di perire , allorché giunsero alcuni granatieri della 
guardia colla baionetta in avanti , e lo salvarono 
dal furore della moltitudine. Nel tempo islesso un 
altro uffiziale fu ferito in poca distanza. La gran 
strada d’ Alcala , la porta del sole , la piazza Ma- 
jrer fa coperta di gente ; il gran duca fece battere 
Ja generale ; un battaglione della guardia di pic- 
chetto ni suo palazzo si recò sulla piazza con due 
pezzi di cannone ; insultato , minacciato , assalito di 
pietre dagl’ insorgenti , esso si schierò in battaglia , 
e cominciò sopra due ranchi un fuoco che fu so- 
stenuto dall' artiglieria ; si battè con accanimento 
ma senza ordine alcuno e malamente armata , la 
folla venne immediatamente dispersa , ed abbando- 
nò la piazza coperta di cadaveri. 
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Il gran duca intanto che lungi dall' aver provo» 
cata la insurrezione , avea fatto di tutto per preve- 
nirla, conobbe benissimo che in circostanze cosi gra- 
vi , ogni debbolezza sarebbe funesta , e che tirata 
fuori una volta la spada , bisognava distruggere ne- 
mici cotanto tenaci o determinarsi ad essere distrut- 
to da essi. Gioacchino dunque ordinò al generai 
Grouchy di entrare per la strada d’ Alcala per di- 
sciorre una massa di più cfi ao,ooo persone che era- 
si formata in questa strada e nelle piazze circonvi- 
cine . Trenta colpi di cannone a metraglia e poche 
cariche di cavalleria pulirono tutte le strade « In al- 
lora gl* insurgeuti rifuggiaronsi nelle abitazioni , e 
cominciavano a tirare dalle finestre ; Ma i generali 
Quillot e Dambrai , fecero abbattere le porte delle 
case ove gl’ insurgenti eransi ritirati , e chiunque fu 
trovato colle armi alla mano fu passato a fd di sp&* 
da ; nel tempo istesso altre partite d insurgenti por- 
taronsi all’arsenale per impossessarsi di ventotto pezzi 
di cannone, e di diecimila fucili ivi esistenti. Il 
gran duca spedì al generai Lefranc , che erasi mes- 
so colla sua brigata al coperto di S. Bernardino ; 
T ordine di marciare sopra di essi con un reggimen- 
to a passo di carica. Gl’ insurgenti non ebbero al- 
tro tempo se non quello di tirare alcuni colpi di 
cauuone ; chiunque trovossi neiP arsenale fu pas- 
sato a ili di spada. Due battaglioni di fucilieri 
della guardia , comandati del colonnello Friederichs; 
un picchetto di cacciatori della guardia , e cinque in 
seicento uomini di cavalleria aveano soltanto preso 
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parte agli avvenimenti del 2 di maggio : ma al fra- 
gore del cannone erasi battuta la generale nei cin- 
que carnai die circondavano Madrid ; le divisioni si 
erano formate ed eransi dirette su quella città, ove 
allorché giunsero tutto era finito . Il 4 naa bS^ a 
la giunta suprema di governo decise , che la presi- 
denza di questa autorità , di cui il gran duca era 
stato investito alla partenza del re , sarebbe conti- 
nuata al medesimo . Il 6 Gioacchino fece affiggere 
il seguente 

PROCLAMA. 

« . •. \ f ..•* 

,, Soldati , 

» Il q di maggio voi foste costretti di correre alle 
armi e di respingere la forza colla forza. Voi vi siete 
ben condotti, io son contento di voi e ne ho reso conto 
all’jimperadore. Tre soldati si sono lasciati disarmare i 
essi sono dichiarati indegni di servire nell* esercito 
Francese . Ora tutto è rientrato nell’ ordine , la cal- 
ma c ristabilita , gli uomini colpevoli o traviati so a 
puniti o riconoscono il loro errore; un velo copric 
dee il passato ; la confidenza dee rinascere . Solda- 
ti ; riprendete cogli abitanti i vostri antichi legami. 
La condotta delle truppe spagnuole merita elogj t 
essa dee consolidare sempre più 1’ armonia e la buo- 
na intelligenza che regnano tra i due eserciti. Abi- 
tanti di Madrid ! abitanti della Spagna ! non pal- 
pitate di vantaggio ; dissipate gli allarmi che la ma- 
levolenza ha voluto spandere ; riprendete le vostre 
abitudini , i vostri affari , e non vediate nei solda- 
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ti del gran Napoleone protettore delle Spagne * fctié 
soldati amici , che fedeli alleati. Gli abitanti di tut- 
te le classi , di tutti gli ordini posson portare all 4 
ordinario il loro mantello ; essi non debbono essere 
nè arrestati , nè inquietati. 

Firmato GIOACCHINO. 

(1 giorno 8 del mese di maggio , il capitan gc- 
nerale della nuova Casliglia , Francisco Xavier de 
Negretto , diresse a Gioacchino la lettera seguente 

„ Signore, 

,, Oggi ho ricevuto la lettera che V. A. I. mi 
ha fatto 1’ onore di tliriggermi per motivo dei tristi 
avvenimenti del a corrente . V. A. sente quanto ha 
dovuto essere doloroso per un militare spagnolo di 
veder colare nelle strade di questa capitale il san- 
gue di due nazioni, che destinate all’ alleanza , ed 
alla più stretta unione , non debbon versarlo che com- 
battendo l' inimico comune. 

,, Si degni r A. V. I. permettermi esprimerle, 
la mia riconoscenza, non solo per gli elogj eh’ ella 
ha fatti «alla guernigione di questa città e per le 
bontà di cui ella 1* ha ricolma , ma sopratutto per 
la sua premura di far cessare le misure di rigore 
appenacbò le circostanze lo bau permesso. V. A. [, 
ha in tal modo confirmata 1* opinione che 1’ ha pre- 
ceduta in questo paese , e che annunziava tutte le 
virtù di cui è adorna. 

» Io conosco perfettamente le intenzioni pure di 
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V k À. 1. j fe Sòn conferito di vedére che la giunta 
di governo abbia saputo valutarie , prevedendo tut- 
1 i vantaggi die debbon risultarne per la mia pa- 
tria di’ è il mio idolo. In quando, a me, offro a 
V. A. I. l’omaggio di una sincera ed assoluta di- 
vozione. Ho nel tempo istesso I’ onore di assicurar- 
le, che diriggerò tuli* i miei sforzi verso il bene del 
servizio e pel mantenimento della pubblica tran- 
quillità ». 

» Firmato Francisco Xavier de Negrelto ». 

Gioacchino ricevè ancora gli omaggi e le felici- 
fazioni delle autorità, de* grandi del regno e di una 
deputazione di tutte le scuole di Madrid. M. Giu- 
seppe Manès , uno de capi deli* università , diresse 
il seguente discorso. 

» Le scuole reali di Madrid Vengono ad offrire 
a V. A. I. l’omaggio del loro rispetto e della 
loro fedeltà. Esse sono piene di speranza, che V. A. 
sì benignerà accordar loro la protezione di cui 9* 
W. 1’ imperadore onora i professori delle scuole 
pubbliche nel suo vasto impero. Se in mezzo al fra- 
gore dell’ armi il gran Napoleone ha rispettato e pro- 
tetto i pacifici travagli de’ professori della Germa- 
nia, il suo luogotenente, l’eroe compagno della 
sua gloria, non potrà rifiutare la sua benevolenza al 
professori spagnuoìi , egualmente celebri che quelli di 
Gottinga e di Vienna. Le scuole reali di Madrid 
son quelle che intuito il regno haflno m«g giortneli- 
tfe contribuito a propagare le idee liberali , ec. ec. n< 
Fila di Gioacc, 4 
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Da questi atti e specialmente dal proclama 
c* anzi riportalo , rilevasi quanto il gran duca era 
premuroso e pieno d’ impegno onde far dimendica- 
re le disgrazie che non erano l’ opera sua , e la 
giusta misura che le menti illuminate della Spagna 
sapcan tenere del valore e delle intenzioni degl' in- 
dividui della dinastia imperiale. In quanto a noi , 
che pensiamo aver fatto abbastanza conoscere i no- 
stri principj relativamente al diritto dei popoli nel 
darsi un governo di loro scelta , ci guarderemo 
bene di giustificare 1* attentalo iuudito col quale 
un conquistatore straniero ha osato calpestare questo 
sacro diritto; ma ammettendo anche che il gran 
duca avesse ceduto allora ad un movimento di am- 
bizione personale , sarebbe senza dubbio ingiusto 
di estendere 1* indignazione riservata al conquistatore 
usurpatore (*) sopra colui che i suoi doveri di sol- 
dato e di suddito, e le sue relazioni di politica e 
di famiglia situavano in una dipendenza tale da Na- 
poleone , che ogni esitazione a non servire i suoi 
voleri sarebbe stata considerata e punita da lui co- 
me un delitto. Per giudicare sanamente in questa 
circostanza della posizione del gran duca , bastereb- 
be forse rammentarsi 1' immenso e funesto ascenden- 
te clic in allora esercitava in tutta 1 Europa il ge- 


(*) Importa osservare, che noi applichiamo all’imperado- 
re Napoleone l’epiteto di usurpatore sotto 1’ unico rapporl» 
delie eue maniere di procedere io riguardo alla Spagna. 
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ilio di Napoleone, il quale avtezlo dalla vittoria a 
sormontare tutte le resistenze che delle volte i po- 
poli e i re gli aveano opposte , non Sii sarebbe cer- 
tamente mostrato disposto a tollerare quelle che 
avrebbe incontrate nella sua propria famiglia. 

Dal aa di maggio il gran duca di Berg esercita- 
va in Madrid tutta 1 ’ autorità reale come luogote- 
nente del re Carlo IV. 

Con una circolare ristabilì la commissione diret- 
trice della consolidazione dei boni reali , creata il 
3 o agosto 1800 e abolita il ao marzo 1808 ; e no- 
minò il conte di Cabarrus soprintendente generalo 
di questa consolidazione. 

li a 5 ordinò che si rilasciassero gl’ imbarchi 
de’ stati uniti di America i quali erano ritenuti nei 
porti della Spagna per essere stati visitati dagl’ In- 
glesi. I 

Il 4 giugno pubblicò un ordine del giorno por- 
tante amnistia in favore de' soldati spaguoli della 
guardia reale che disertavano in gran numero. 

Sostituito dalla violenza ai diritti de* principi spa- 
gnuoli , Napoleone continuò il gran duca di Berg 
nella luogotenenza generale di quel regno ; ecco- 
ne il 
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*> Napoleone » <ec . , ec. 

»> Il re e i principi della casa di Spagna avendo 
ceduto i loro diritti alla corona , come risulta dai 
trattati del 5 e io maggio , e dai proclami diretti 
e registrati alla giunta dal consiglio di Castiglia , 

» Abbiamo decretato e decretiamo , ordinato e 
ordiniamo quanto siegue: 

» Art. i. L’assemblea de’ notabili già convocata 
dal gran duca di Berg , si riunirà a J3ajonna il i5 
giugno. 

» I deputati saranno muniti dei voti dei loro 
committenti per servire a poggiare le basi della 
nuova costituzione che deve governare la monar- 
chia. 

» Art. a. Il nostro amatissimo cognato , il gran 
duca di Berg , è continuato nelle sue funzioni di 
luogotenente generale del regno , ec , ec. ». 

Immediatamente dopo sopravvenne parimenti 1’ at- 
to col quale Giuseppe Bonaparte , inalzato al trono 
di Spagna » continuò questa medesima reggenza a 
Gioacchino. 

L’atto è concepito nei seguenti termini: 

» Avendo accettata la cessione della corona di 
Spagna che ha fatto in mio favore il mio carissimo 
ed amatissimo fratello , 1’ augusto imperadore dei 
F rancesi e re d’ Italia , Napoleone I » come n* b 
stata data comunicazione al consiglio il 4 corrente» 
ho nominato per mio luogotenente generale S. A» 
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I. e R. il gran duca di Rerg ; glielo partecipo sot- 
to questa medesima data , incaricandolo di far spe- 
dire tutt* i decreti coùvienenli , acciò i tribunali e 
gl’ impiegati di tutte le classi continuino 1* esercizio- 
delie loro rispettive funzioni perche così esigge- 
il bene generale del regno , elle sara sempre l og- 
getto delle mie cure r ec. , ec. ». 

i 

■» Bajonna io Giugno 1808. **» 

» Firmalo IO IL RE »* 

( 

Gioacchino intanto desiderava vivamente di ab- 
bandonare Madrid e di andare e prender possesso-, 
del regno di Napoli , ove all’ epoca deiravveni- 
mento di Giuseppe al trono di Spagna era slato pro- 
clamato re.. Egli ottenne la corona di Napoli non 
senza grandi opposizioni per parte della famiglia 
imperiale e particolarmente di Giuseppe. Volea questa, 
famiglia, ebe il trono appartenesse alla principessa 
Carolina gran duchessa di Berg, in qualità di sorel- 
la dell' imperadore ; e che il gran duca non fossi*; 
re che come guida di sua moglie. Del rimenente e- 
giusto di dire , e questo fatto onora 1 eccellente 
carattere della principessa Carolina , che- quando, 
questa proposizione , eh* era stata energicamente 
rigettata dal gran duca di Berg , fu fatta a lei me- 
desima , mostrossi assai gelosa della considerazione 
.« della gloria del suo sposo per rifiutarla come uà*; 
ingiuria personale. 
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Il nuovo re di Napoli era ancora’ eonvalescentis- 
simo dietro una malattia pericolosa , quando da 

Bajonna recossi in Parigi a -piccole giornate. La 

regina gli andò iucontro fino a Jours. 11 re passò 
in Francia il tempo necessario per ristabilirsi e par- 
ti da Parigi nei primi giorni di settembre 1808 
col marchese di Gallo suo ministro degli affari este- 
ri per prender possesso dei suoi Stati. La seguente re- 
lazione officiale (a) , di cui manca 1* articolo della 
lìiographie y è la più esatta di qualunque altra 
descrizione potesse farsi dell* arrivo del re nei con- 
fini del regno , della sua marcia fino alla capita- 
le , e dell’ entrata nella medesima. 

V 

a Napoli 7 settembre 1808. 

u S. M. aspettata il 5 , comparve in tal giorno a 
quattri ore pomeridiane , a X’ortella , confine di que- 
sto regno sulla strada consolare di Roma, La M. S. 
• fu ivi ricevuta da’ generali Reyner e Valentin , 
dal signor Parisi intendente della provincia di Terra 
di Lavoro , dal sott' intendente del distretto e 
dalle autorità costituite di quasi tutti i comuni di 
questa vasta provincia. S. M. accolse questo primo 
omaggio de’ nuovi suoi sudditi , con quella bontà 
che la distingue , e prosegui il suo viaggio per 
Fondi, Era questa la città del regno , che doveva 
«gvere , la prima , la fortuna di salutare il suo nuo- 


(a) Corriere di Napoli 7 «euerabre 1808. N. *95 
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re , ed a* trasporti di entusiasmo e di univer- 
sale letizia delle popolazioni accorse da tutte le 
parti , potrebbe dirsi , che organo di tutte le popo- 
lazioni del regno , Fondi abbia voluto- far conosce- 
re al nuovo suo signore tutti insieme i sentimenti 
di amore , di fedeltà e di gioja , e le belle speran- 
ze concepite nel suo avvenimento al trono r da. 
tutti i buoni Napoletani ». 

si Un immenso popolo ave a preceduto 1’ arrivo dei 
re fuori la città. La sua comparsa fu il segnale di 
una genei'ale acclamazione mille volte ripetuta fra,, 
mille benedizioni. Il re si mostrò sensibile a que- 
sto primo attestato di amore de’ suoi popoli , e si 
recò alla cattedrale * dove ricevuto fra nuovi ap- 
plausi, assistè al Te Deum che si cantò in rendimento- 
di grazie ali* Altissimo per il suo felice arrivo. D* 
questo punto il resto dal cammino di S. M. può 
paragonarsi più ad un trionfo* che ai un viaggio »«. 

» Alle sette il re giunse a Castellone * ove restò la 
notte. A cinque ore della mattina d’ jeri S. M. 
s’ imbarcò sopra una lancia in compagnia del- 
1* LE. LL. i ministri della guerra e degli affari 
esteri , seguito da altre due lance * ov’ era il resto? 
del corteggio di S. M. ». 

» Una divisione di barche cannoniere facea ala al- 
la lancia del re , in mezzo a continue salve del- 
l’ artiglieria , cui corsispondevano quelle deìla citta- 
della e di tutti i forti di terra e di maro della 
piazza di Gaeta. S. M. scesa nel porto di questa* 
•tutta fra gli evviva il re , ricevè tutte le aulorijl% 
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ed il clero , passò in rivista le truppe della guar- 
nigione , comandò alcune manovre , scorse quindi 
le fortificazioni , ne esaminò io stato 5 e verso le ore 
c f parti in mezzo ai voti ed ai felici augurj de suoi 
popoli ì 3. 

» Da Gaeta S. M. venne a sbarcare a Mola , ove 
non è facile 1’ accesso al lilo. Gli uffiziali della di- 
rezione generale delle poste , che si trovarono ivi 
per assicurare il servizio in questa parte , secon- 
dati dalla buona volontà di tutti quei paesani e del 
sindaco , stabilirono con una incredibile celerità un 
ponte di battelli , ornalo con molta decenza , per 
mezzo del quale si rese facile e comoda la disce- 
sa. A nov’ ore e mezza S. M. parti da Mola ». 

» Da questa città a Napoli tutte le popolazioni 
de’ comuni situati lungo la strada consolare 6 
nelle vicinanze * erano accorse precedute da* cleri 
rispettivi , per salutare il loro re ; fra queste si 
sono distinti quelli di Sessa , di Carinola e di 
Calvi ». 

» La città di Capua avea fatto apparecchiare delle 
magnifiche macelline alle sue porte e nella gran piaz- 
za ov* era innalzata una grande orchesta. Il sin- 
daco alla testa del decurionato y presentò al re , 
secondo 1’ antica usanza y le chiavi della città : S. 
M. gliele restituì , purché le conservasse sempre 
con egtial fedeltà ». 

» S. M. giunse in Aversa ad un ora e mezza po- 
meridiana , ove si trattenne qualche tempo , e rice- 
vè LL. EE. 1’ ambasciadore di Francia ed il 
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ministro d* Olanda , molti uffiziali generali , i gran- 
di uffizioli della corona e moltissime persone di 
distinzione ». 

«Lungo tutto questo viaggio le guardie provincia- 
li di Terra di Lavoro , vestite di uniforme , e per 
la maggior parte composte di coraggiosi giovani pro- 
prietarj , hanno fatto a gara per dimostrare alla M. 
S. 1’ attaccamento , superbi di dover servire un re 
che conta tanti trionfi , per quante sono le moltis- 
sime battaglie in cui si e ritrovato ». 

» La mattina del 6 una salva di artiglieria di 
tutti i forti annunziò alla capitale 1* arrivo di S. M », 

» Alle tre S. E. il signor maresciallo Perignon t 
tutti i generali ed uffiziali superiori della guerni- 
gione si recarono all’ ingresso della strada di Fona , 
ove col corpo della città , coll’ intendente di Na- 
poli e col commissario generale della polizia at- 
tesero S. M. ». 

» Giunto il re ivi , alle 5 , e smontato dalla sua 
carezza da viaggio , ricevè dal signor maresciallo 
Perignon , che facea corpo insieme con i membri 
della inuncipalità , le chiavi della città , che da 
S. M. furono restituite a S. E. perchè ritornassero 
in mano de* rappresentati della sua buona e fedele 
città di Napoli ». 

»S.M. montando allora a cavallo , accompagnato 
dal signor maresciallo , dallo stato maggiore , da 
tutti i generali ed uffiziali superiori , da’ suoi scu- 
dieri , preceduto e seguito dalla gendarmeria reale 
« dalla guardi^ reale a cavallo , c da immensa folla 
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di popolo di ogni età , fece il suo solenne ingresso 
nella capitale. Con questo corteggio S. M. passò 
sotto 1* arco di trionfo inalzato nella piazza del 
Mercatello , ed in mezzo a vive e continue accia- 
inazioni di un innumerabile popolo andiede diret- 
tamente alla chiesa dello Spirito Santo * ove fu ri- 
cevuto da tutto il clero e da S. Eminenza il Car- 
dinal jFirrao, grand’ elemosiniere. Condotta sul 
trono , S. M. assistè al solenne Te Deum cantato 
in rendimento di grazie all’ Altissimo per si fausto 
avvenimento. Terminata la sacra cerimonia , S. M. 
rimontò a cavallo , e col medesimo corteggio attra- 
versò la superba strada di Toledo. Fu questo il 
momento di uno spettacolo nuovo e veramente 
toccante. Il modo, non direm gentile ed affabile 
solo , ma tenero ed affettuoso senza ricerca con 
cui il re corrispondeva , passando , al saluto uni- 
versale de* voti e de’ cuori , commosse tutti gli spet- 
tatori , che più di una volta videro affacciarsi 1» 
loro commozione evidentemente sul volto intenerito | 
del re ». 

» Giunto alle scale del palazzo, S. M. fu ricevu- 
ta da’ ministri , dal consiglio di Stato e da tutte 
Te autorità civili e militari che ebbero quindi l’ono- 
re di esserle presentale ne’ .reali appartamenti da 
S. E. il signor maresciallo ». 

» Fra le diverse cose dette da S. M. in tale occa- 
sione , è da rimarcarsi la risposta data all' arcive- 
scovo di Amalfi , che facendosi l’ interprete dcllfr 
sincerità de’ sentimenti di tutù gli ecclesiastici del 
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regno , auguri a S. M. felicità , benedizioni , trion- 
fi. Il re gli ris|>ose , che egli era beu persuaso 
dell’ attaccamento (Je’ Pastori e del clero di tutte 
le chiese dei regno, e che sperava che essi si sa- 
rebbero sempre più affaticati a mantenere pura la 
santità della nostra augusta religione negli animi 
de* popoli , sapendo benissimo quanto ciò possa influi- 
re sulla loro felicità. Dopo aver ricevuto 1 omag- 
gio di tutte le autorità costituite , S. M. si mostrò 
al gran balcone del palazzo , per soddisfare i vo- 
ti del popolo impaziente di rivederla. E’ impossibi- 
le descrivere le nuove acclamazioni colle quali la 
M. S. fu ricevuta dalla moltitudine che ingombra- 
va la gran piazza del palazzo ; possiamo dire solo , 
che se il popolo napoletano si è mostrato inebria- 
to in questa circostanza di un entusiasmo veramen- 
te straordinario , il re ha dall’ altra parte accolti 
questi attestati di attaccamento con una sensibili- 
tà che faceva comparire nel suo volto tutte la com- 
mozione della sua anima. La Nazione napoletana 
ricorderà sempre questo giorno come uno de* più 
belli che possa rammentarsi ne* fasti della sua 
storia ». 

» In mezzo a tanta felicità parve che la -mancanza 
di S. M. la regina , e de principi reali lasciasse 
qualche cosa da desiderare alla pubblica allegrezza 
la quale sarà interamente compita * quando con es- 
si acquisteremo gli oggetti pi ù cari del nostro amo- 
re e delle nostre future speranze ». 

w Le macchine destinate a celebrare le feste per 1* ar- 
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rivo di S. M. , eran terminate dal di 5. Nell’ in*- 
gresso nella magnifica strada di Forìa , e propria- 
mente alla estremità occidentale del reale albergo* 
de’ poveri , erano stati già inalzati due grandi cor- 
pi di architettura , ornati di sculture , iscrizioni e 
trofei militari. Nel centro di quello situato a drit- 
ta , era aperto uno spazioso vestibolo che cortduce- 
va ad un ricco padiglione ». 

» La bella piazza del Merccitello era stata deco- 
rata da un arco di trionfo insalzato sulla strada 
per la .quale S. M. dovea introdursi alla città» 
Questo vasto edilìzio composto di tre aFchi ad imi- 
tazione di quello di Costantino in Roma , è ornato- 
di eccellenti sculture allusive alla circostanza del 
felice avvenimento. L* artista osserverà con partico- 
lare piaeere i due lunghi bassirilievi situati a di- 
ritta ed a sinistra de’ due archi minori in uno 
de’ quali è espresso f ingresso del re a cavallo > 
incontrato da Partenope alla testa della Nazione ; 
nell’ altro la regina coronata dalle provincìe per- 
sonificate e distinte con i loro emblemi. Di non 
minore bellezza è il bassorilievo collocato al fianco 
esterno dell’ arco y dalla parte orientale. In esso si 
vede il re in unione della felicità e dall’ abbon- 
danza , in mezzo ad un popolo festivo che lo cir- 
conda e lo acclama. L* arco è terminato da due 
quadriglie di bronzo suite quali si veggono le sta- 
tue de' due augusti sovrani. Nella piazza avanti il 
palazzo reale eravi costruito un segmento quasi del- 
la cavea di un circo antjko > il cui diametro rna"- 
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giore h circa palmi quattrocento napoletani* In que- 
sto giro son situali tre ordini di scalini , con una 
larga zona o sia ambulacro al di sopra , per corno* 
do degli spettatori ; il fondo è terminato dal pros- 
petto di una solida costruzione o sia porticato , che 
abbraccia nel suo sito 1* intero circo : questo am- 
bito è decorato da sei archi con statue e basso- 
rilievi : la sua parte di mezzo dimostra un vesti- 
buio architravato sostenuto da colonne di genere an- 
tichissimo , e questo punto distingue precisamente 
il sito più nobile della cavea , dove su di un gran 
dado iscrizionato è posta la statua della regina , 
simboleggiata sotto la figura di Giunone ». 

» 1 due estremi del circo sono adornati da due 
anemascopj o sia torri de* venti , imitate dalla fa- 
mosa torre costruita da Andronico Cirreste in Ate- 
ne, e di cui esitono tuttavia le vestigia in quella 
città. In queste torri veggonsi figure degli otto ven- 
* ti principali , espressi in bassorilievo , che vanno 
a terminare con due fame alale di rame corintio , 
le quali poggiando sopra un perno si muovono a se- 
conda del vento: l’ inventore dell’ opera non ha sa- 
puto altrimente esprimere P illimitata estenzione «lei-, 
la gloria del Gran Napoleone , se non che facendo 
scorrere la fama sulle ale de’ venti in tutte le regio- 

u 

ni del mondo conosciuto ». 

» Un gran monumento eretto nel centro della cavea 
corona ¥ opera , colla elevazione di una grau colon- 
na scolpita , che nel giro della sua spira espone, 
le principali gesta di guerra dei nostro sovrano.. 
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Le diverse azioni espresse In queste sculture sto!* 
caratterizzate dalle figure simboliche del Nilo , del 
Po , del Danubio e dell’ Elba ; sulla cima della 
colonna poggia la statua colossale di Gioacchino 
I. , coronata dal Genio dell’ eroe rigeneratore delle 
Nazioni : tutta 1’ altezza di questo monumento , com- 
pri so il piedistallo è di palimi 130 . Fu ApoHo- 
doro Damasceno che immaginò una così sublime 
memoria per Trajano , ed ora si è veduta degna- 
mente imitata in onore del nostro re >». 

» Quantunque , ìigorosamente parlandola questa 
macbina del palazzo reale , potrebbe negarsi un 
carattere distintivo di Anfileatio , di foro, o di 
circo , pure bisogna confessare , che essa forma un 
insieme , che eccita 1’ ammirazione dello spettatore 
per le grandi linee ed i compartimenti ben soste- 
nuti ; qualità sì attentamente osservate dagli architet- 
ti antichi , i quali sembra che il signor Maresca , 
autore della medesima , abbia tolto ad imitare ». ♦ I 

» Merita sommo elogio 1’ esecuzione in generale 
ma in ispezial modo , quella che appartiene alle scul- 
ture. La statua colossale del re , e massimamente 
il Genio librato sulle ale in atto d' incoronarlo t 
quella di S. M. la regina ali’ ingresso del pesi»* 
stilio , le dame ed i bassorilievi delle due torri la- 
terali, mostrano tutti 1* ingegno degli abili artisti 
che 1’ hanno modellato ». . 

» Nè più bello , nè più animato poteva essere lo 
spettacolo che presentavasi ierj sera precisamente 
innanzi al palazzo reale. Le jnachine e il viale for- 
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roato lungo la strada del Gigante producevano il 
più bello effetto , che si accresceva dalla vista 
dell’ illuminazione generale della strada di Toledo , 
e della caserma degl’ invalidi sull’ antica certosa di 
S. Martino ». 

» Nelle strade , ne’ teatri aperti grntis , e da per 
lutto il popolo si abbandonò alla giojalapiù viva , 
rispettando sembre 1 ’ ordine e la tranquillità »>. 

Nell* indomani del suo arrivo nella capitale de’ suoi 
Stati , il re Gioacchino emanò un decreto , il qua- 
le avea per oggetto di mettere un termine agli ar- 
restati arbitrarj. Il 9 settembre ricevè il giuramen- 
to de’ suoi ministri e de’ membri del suo consiglio 
di Stato. Il a5 dello stesso mese il re audò incon- 
tro alla regina. V accoglienza che ricevè Carolina 
non fu dissimile da quella del suo sposo. 

Dopo alcuni giorni di travagli e di conferenze coi 
capi dei diversi rami d’ amministrazione, la prima cura 
del nuovo re fu di liberare il suo territorio dalla 
presenza degl Inglesi , i quali occupavano 1’ isola di 
Capri. Gl'Inglesi che erano stati padroni di questa 
isola pel corso di tre anni erano fermamente risolu- 
ti di con servarla , e non avean nulla risparmiato 
per farne un punto formidabile ; fortificazioni , ar- 
tiglieria , batterie di terra di mare , tutto vi era 
Stato costruito o portato a gran fretta. Essi credeva- 
no talmente inespugnadile questa posizione, che 1 ’ a-- 
veano soprannominata il piccolo Gibilterra \ ma la 
politica del re il quale sdegnavasi di vedere dalle 
§nestre del suo palazzo un posto così impor tanta 
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occupato dal nemico ; V interesse del suo ermttlé!*-* 
ciò marittimo , e la gl- ria del nuovo regno esigea- 
no imperiosamente , che quest' isola fosse resa' ai 
suoi primieri padroni, la conseguenza di che il gior- 
no 4 ottobre , tre ore dopo mezza notte , sessanta 
bastimenti da trasporto , aventi a bordo mille e ciò- 
quecento uomini scelti dai carabinieri e da' granatieri 
delle armate francesi e napoletane , e dalla guar- 
dia reale, uscirouo da Napoli sotto gli ordini del 
gen. di divisione Lamarque , e furono raggiunti in 
mare da un rinforzo di i joo uomini venuti da 
Salery». , 

Fo/zata a venire ad una capitolazione dal valore 
dell’ esercito franco-napoletano , la guarnigione in- 
glese sotto gli ordini di lludson-Lowe fu fatta pri- 
gioniera di guerra , traspostata in Inghilterra dopo 
aver promesso di non prender più armi , sia con- 
tro l’ imperador Napoleone e suoi alleati , sia con- 
tro il re Gioacchino , che dopo essere stata per- 
mutala. Un successo cotanto importante , conseguito 
sotto gli occhi della sua capitale , influì singolar- 
mente sull’ opinione, che i Napoletani aveano coti 
cepita dell’ energia, del coraggio e della forza del 
loro nuovo monarca ; ma otten endone viemaggior- 
mente il loro rispetto , egli non si acquistò meno 
dei diritti alla loro affezione colle maniere le più ama- 
bili e più dolci, con una popolarità saggia, ed 
un amministrazione tutta paterna. 

Egli era accessibile a tutti y rispondeva graziosa- 
mente a tutte le domande , anche quando non seni- 
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pre eira In silo potete di accordarle , e si dedica- 
va cou una attenzione scrupolosa ed assidua a tutte 
le parti del suo governo. Egli trovò quasi tutte la 
istituzioni francesi stabilite iu Napoli dal re Giusep- 
pe ; ma il regno di questo principe non era durato 
lungo tempo per consolidarle ; esse riceverono un 
novello impulso dall’ attività e dall’ euergia del nuo- . 
Vo capo. Egli si occupò sopratutto ad organizza- 
re un esercito nazionale , e fece adottare nel suo 
consiglio di Stato una legge di coscrizione , meno 
severa di quella di Francia , ed in cui le esenzioni 
erano numerose. Portò la guardia reale al numero 
di otto mila uomini , e formò molti reggimenti di 
cavalleria e d’infanteria; cosicliè in meno di tre 
anni egli ebbe un esercito di 80000 uomini di tut+ 
te armi , de’ quali dieci mila di cavalleria , rimar- 
chevole per la più bella tenuta * e manovrante co- 
me le truppe le meglio esercitate. Egli vi aveva am* 

, messi più di due mila ufficiali francesi , che avan- 
zarono singolarmente in poco tempo i progressi del- 
1’ istruzione ; rimpiazzò la coccarda e la bandiera 
francese con una coccarda ed una bandiera napo- 
letana di color bianco ed amaranto. La fonderia 
de’ cannoni , stabilita nell' arsenale di Napoli sotto 
Ferdinando IV, per la cura e per i distinti talen- 
ti del generale Pornmereuil ( uno de’ Francesi pro- 
scritti dall' ordine de’ Luglio 181 5 ) ricevè gran- 
di aumenti. 

11 materiale ed il personale dell’ artiglieria non 
lasciavano altro a desiderare, Egli fondò una scuo- 
Fit. di Gioacc. S 
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la politecnica ed un’ altra dì marina. Fu (ìnalmen* 
te permesso al re Gioacchino di considerarsi come 
una potenza. Una sola cosa sembrava mancargli an- 
cora , cd era 1 ' indipendenza. L’ ottenne finalmente , 
ma non senza grandi difficoltà , che il corpo dell’ ar- 
mata francese , forte di dieci mila uomini , e co- 
mandató dal geo. Grenier evacuasse il suo territorio ; 
nulladimeno questa evacuazione , lungo tempo dif- 
ferita sotto diversi pretesti , si effettui- sulla fine 
nel 1811. Fin dai primi giorni di giugno 1809, 
quando la Francia era impegnata in una nuova guer- 
ra coll Austria , una flotta anglo siciliana , forte 
di circa nove in dieci mila Uomini di truppe , per- 
corse le coste delle Calabrie ; operò ancora sopra 
alcuni punti della spiaggia , che essa minacciava 
successivamente dei piccoli sbarchi parziali, i qua- 
li non produssero verun risultamelo, giacile le po- 
polazioni si rifiutorono costantemente ad ogni mo- 
vimento rivoluzionario ; e fece alcuni tentativi infrut- 
tuosi per riprendere 1 * isola di Capri. Finalmente 
il giugno questa spedizione, eh’ era ligata al 
vasto piano della lega europea , e che agiva simul- 
taneamente colf Austria , sbarcò sei mila uomini 
nell’ isole di Procìf a e d’ Ischia , poche miglia dis- 
tanti da Napoli da».’ altra parte del capo di Miseno, 
c se ne impadronì facilmente , giacche queste isole 
non cran guardate , che da due o trecento veterani 
© soldati del deposito di Napoli , comandati dal ge- 
nerai Colonna. m 

•Intanto gl’ Inglesi ed i Siciliani abbandonarono 
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porti dòpo queste isole alla mtovà delle vittorie 
riportate in- Aleuiagna da Napoleone alla testa del- 
le sole forze della confederazione del Reno , avendo 
queste vittorie rotta la lunga linea delle operazioni 
degli eserciti alleati. Esonerato da questo pericoloso 
vicino , il re di Napoli risolse di diriggerc un at- 
tacco contro la Sicilia ; egli riunì in Calabria cir- 
ca ao.ooo uomini , e tutt’ i mezzi di trasporto ne- 
cessari per passare il faro. Sebbene dal momento 
in cui questa intrapresa er a stata concepita , l' im* 
peradore Napoleone 1' ebbe altamente disapprovata t 
il re non ostante ne proseguì l’esecuzione ; ma 1* ala 
sinistra dell’ esercito , sotto gli ordini del gen. Ga- 
Vaignac , fu la sola che eseguì lo sbarco. Si ban 
potuto supporre , ma non si son giammai conosciu- 
te le vere cagioni , che determinarono il re a noft 
fare sbarcare il resto dell* esercito , e a dar 1* ordì-* 
ne a Cavaignac della ritirata ; questa intrapresa 
non andò avanti. 

Quando Y impcrador Napoleone sposò 1’ arcìdu» 
cliessa Maria Luisa , il re e la regina di Napoli si 
recarono in Parigi per assistere al matrimonio ed 
alle feste , e ripartirono per. i loro Stati sULitochò 
furono terminate. Noi non crediamo dover qui omet- 
tere una circostanza , che ( mentre fa conoscere 
r animosità che nel il idn cominciava ad insi* 
nuajsi nelle relazioni della Francia e della Russia , 
c presagiva le piò funeste conseguenze ) non servi- 
rà meno a dare una giusta idea della presenza di 
spirito di Gioacchino in talune occasioni. Eia il *5 
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agosto giorno anniversario della nascita di Napo- 
leone , per cui vi era gran circolo in corte. 11 si- 
gnor Duraiid , ministro di Francia , ed il "principe 
di Olgoroucki , ambasciatore delle Russie , veniva- 
no a lare i loro complimenti al re col corpo diplo- 
matico. Da qualche tempo delle rivalità di etichet- 
ta esistevano tra i ministri delle due corti. M. Durand 
reclamava il passo in qualità d’inviato di famiglia , 
il principe di Olgoroucki come ambasciatore. Tutti 
e due si presentarono nel momento istesso alla por-* 
, ta di entrata della sala del trono. Durand urtò vio- 
lentemente col gomito 1’ ambasciatore russo per 
piendeie il passo sopra lui. li principe di Olgo- 
roucki portò all’ istante la mano sulla guardia della 
sua spada , e passò innanzi al ministro francese. Il 
re che era testimonio di questa scena , disse loro 
con una gravità severa , allorché si avvicinarono a 
lui » io non posso attribuire , o signori , ciò che 
accade sotto i mici occhi , thè alla premura che 
avete di vedermi ». 

Allorché nel mese di marzo e di aprile 1812 la 
guerra fu risoluta contro la Russia , il re di Na- 
poli forni all’ esercito francese un contingente di 
12,000 uomini con uua parte della sua guardia, 
e si mise tantosto egli stesso in cammino per re- j 
.carsi al quartier- generale dell* iinperailore. Il a 3 ' 
giugno 18x2 egli portò il suo a due leghe dal 
Niéoien. Parti il medesimo giorno da Polotsk ; 
arrivò la sera de' zl\ a Becheukovitsck , e mar- 1 
ciò dietro le istruzioni che gli furon rimesse 
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nella notte del a 5 per raggiungere il primo corpo 
di cavalleria , ed appoggiar con esso sopra Witepsk r 
ove il viceré dovea sostenerlo. 11 generale russo Oster* 
man-Tolstoy , arrivato da questa città la mattina co» 
tutto il suo corpo , avea preso posizione a qualche 
cento tese dalle sue mura , ed impegnò 1’ affare ; in» 
seguito di molte manovre » sostenute da cariche 
brillanti , ed in cui il re di Napoli uccise cinque ir* 
sei mila Russi , fece loro sette in a ottocento pri- 
gionieri , e prese otto pezzi di cannone , il generai 
Osterman richiamò i suoi battaglioni al centro , per* 
proteggere la sua ritirata , che si effettui all' istante. 
Questo affare , denominalo il cambattiinento di 
Ostrowno , fu seguito da un nuovo attacco a due- 
leghe dalla medesima città , in cui iL re di Napoli 
Sarebbe stato completamente sconfitto > se il princi- 
pe Eugenio ed il generai Deizoms non fossero pron- 
tamente accorsi , e non avessero attaccata il nemi- 
co , mentre che il re riuniva la sua cavalleria. Ri-- 
tornato alla carica con de’ corpi polacchi contro, una. 
colonna d’ infanteria russa r egli la sbaragliò r la- 
tagl io a pezzi , e 1' inseguì vigorosamente fino ad 
una lega e mezza da Witepsk. Nella notte del sei 
al sette di settembre 1812 , l’ irnperadore 1’ informòt- 
delle disposizioni generali della battaglia , she fu da- 
ta l' ihdomani sulle sponde della. Mosckwa , ed ii 
re di Napoli ne ordinò 1 ’ esecuzione. Si sa quai 
parte egli prese in questa grande ma fatale vittoria 
che disserrò ai Francesi le porte di Mosca. A 9 ot- 
tobre egli comandava sulla Nara , venti leghe al di» 
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là di Mosca , la vanguardia dell* esercito francese, 
e perdè in una occasione una parte deila sua caval- 
leria , che fu presa e tagliata a pezzi. Nel tempo 
della disastrosa ritirata che terminò la campagna, 
tgli fu incaricato del comando in capo di quella guar- 
dia , in mezzo della quale si situò Napoleone , e 
cui s' impose il nome di squadrone sacro , ed ove 
» generali funzionavano da capitani ed i colonnelli da 
folto uffizialii 

Nel corso di questa 1 ' campngna l’ imperadore avea 
costantemente dato al re di Napoli le più luminose 
testimonianze della sua soddisfazione; si legge anco- 
ra in uno dei bullettini di questa epoca , che un at- 
tacco imprevisto e formidabile essendo stato fatto dai 
Russi contro uno dei corpi dell* esercito. Napoleone 
disse m qualunque fosse -la vivacità dell ’ attacco , 
io era tranquillo , perchè vi era il re di Napoli *>. 
L’ imperadore nel partire Wilna avea rimesso nell* 
mani di Gioacchino gli avanzi di quest' esercito non 
ha guari si possente e grande , ora disperso , man- 
cante di tutto , in -paese nemico , e continumenle 
tribolato nella sua marcia. Intanto giunto era il mo- 
mento io cui questo principe dovea pensare a suoi 
personali interessi , ed a quelli de’ suoi Stati. Pre- 
vedendo i grandi cangiamenti che le disgrazie di 
questa campagna andavano ad arrecarè in tutto il 
sistema europeo , egli risolse di ritornare in Na- 
poli per essere a portala di aprire ivi delle negozia- 
zioni coll’ Austria e coll’ Inghilterra , nel caso in 
cui il progresso degli avvenimenti rendesse necessa* 
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ria questa misura. Egli partì dunque per Napoli v 
dopo aver rilasciato al viceré il comando deli’ eser- 
cito. ... •- «• • ìx V . >. 

Nel suo passaggio per Milano egli annunziò alta- 
mente i suoi nuovi progetti , che ave* di gi»iascia~ 
io penetrare prima della sua pari a dall’ esercito 
« la cui conoscenza portò T odine del giorno im- 
periale , di cui avremo ben presto occasione di 
‘parola. . 

Giunto ne’ suoi stati > il re fece la sua entra- 
ta in Napoli , accompagnato dall» regina die gli: 
era uscita incontro. Malgrado i disastri della cam- 
pagna ,. egli rieevè nella sua capitale 1* accoglienza 
la più viva ed ossequiosa. Alle persone die viveva- 
no nella maggior sua confidenza , ,fu agevole il ri- 
marcare , che un cambiamento sensibile si era ope- 
rato nelle sue vedute, ma questo si appalesò sopra 
tutto r allorché il re lesse nel giornale 1’ ordine 
del giorno , col quale 1* imperadore rimettendo il co- 
mando deli’ esercito nelle mani deL principe Eugenio, 
si esprimeva ne’ termini seguenti » . L’ imperadore 
ha incaricato il viceré del comando dell” - esercito , 
avendo questo principe più dose di abitudine e di co- 
noscenza di una grande amministrazione die il re dr 
Napoli >*.. A questa lettera il dispiacere-, del re ol- 
trepassò i limiti. I politici del salone si perde- 
fono in congetture , ma. quelli: che erano me- 
glio informati non esitarono ad attribuire la dis- 
grazia del re ad alcuni delti imprudenti , e forse 
tacile a «erte confidenze indiscrete , die gli erano» 
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scappate circa i suoi progetti ulteriori , prima di 
abbandonare l'esercito, confidenze che prontamente 
erano state rapportate all' imperadore , ed alle qua- 
li la brusca partenza del re diede allora molta im- 
portanza. Fin da questo momento alcuni gabinetti 
presentirono la possibilità di trarre partilo nell' in- 
teresse della lega dal risentimento del re di Napo- 
li , ed impiegarono con successo presso di lui tut- 
ti i mezzi di seduzione per distaccarlo dall’ allean- 
za francese e tirarlo nella loro. Gioacchino li ascol- 
tò e le negoxiazioni erano anche cominciate , allor- 
ché 1’ imperadore alla lesta di un nuovo esercito , 
egualmente formidabile pel numero che per lo spi- 
rito da cui era animato , ricomparve nelle pianure 
della Sassonia. Il re di Napoli rifiutò di recarvisi 
e tutto annquziò , che fin d’ allora egli avea contrat- 
to cogli alleati degl impegni , dai quali non credea 
potersi liberale , allorché per decidere la sua par- 
tenza il principe di Neufchatel e di Wagram ( Ber- 
thier ) gli diresse una lettera affettuosa , in coi 
1’ impegnava iu nome dell' imperadore a portarsi al 
quartier generale , assicurandolo dippiù ( e questo 
ci sembra essenziale per ispiegare ciò che si opera- 
va nel cuore del re , che una considerazione del 
medesimo genere dovea , come si vedrà in appresso 
trascinarlo due anni dopo, alla sua ruina ), che for- 
se la campagna non si apriva ; che si trattava del- 
la pace ; e che potendo esser coucbiusa da un mo- 
mento all’ altro , era d* un grande interesse per 
lui intervenire alle negpziazioni per istipuUrvi i suoi / 
ribressi. 
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Determinato -da questi motivi , egli parti ; ma 
in questo mentre la guerra essendosi riaccesa con 
maggior furore , Gioacchino non senti più , che la 
Voce della antica sua patria ; egli parve aver obbliato 
tutt’ i torti dell* imperadore , o sembrava non vo- 
lersene più ricordare , che per rendergli dei nuovi 
servizi nel corso di questa sanguinosa e funesta com- 
pagna. Tutto cambiò di aspetto dietro la sconfitta 
di Lipsia , seguita nel 16 , 18 e 19 ottobre i 8 i 3 ; 
egli ritornò in Italia quasi sdlo ; comprò a Milano 
una cattiva vettura di posta , che lo condusse fino 
a Napoli , e pensò fin d‘ allora a rinnovare coir 
Austria e 1 * Inghilterra le negoziazioni interrotte alla 
sua partenza per oggetto di evitare , se ancora era 
possibile, d’ essere trascinato nella caduta prossima di 
Napoleone che sapea d* altronde non essere alieno di 
offrire la corona del suo cognato in sagrifizio ai suoi 
nemici , .in caso che la sua ambizione o la sua si- 
curezza vi avessero trovato qualche vantaggio. Che' 
che ne sia , noi abbiamo la certezza , che mentre 
gli eserciti francesi , vinti ad Ii.mau , e respinti sul 
Reno , rientravano nelle loro frontiere , il re di Na- 
poli , diviso fra le antiche rimembranze ed i novelli- 
doveri , diresse molte lettere a Napoleone, nelle qua- 
li lo scongiurava a confidargli la difesa d’ Italia , fa- 
cendogli osservare » quanto sarehbe^ difficile per lui 
d" intendersela col viceré , le cui vedute ed interes- 
si particolari erano in opposizione diretta con i suoi » . 
Napoleone che non avea confidenza nè nell’ uno, nè 
nell’ altro , ma che poro le negoziazioni del re , il 
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suo carattere più intraprendente di quello del prìneipe- 
Eugcnio e le sue intelligenze in tutta T Italia ispi- 
ravangli timori più immediati, non fece risposta al- 
cuna alle sue lettere , e in appresso negò fin anche 
di averle ricevute. 

Questo silenzio nell' aggiungere un nuovo 
cordòglio agli antichi risentimenti di Gioacchino y . 
il quale , piazzato fra V. Autria e 1’ Inghilterra 
e forzato da queste a spiegarsi , vedeva i suoi 
imbarazzi accrescersi ogni giorno , determinò que- 
sto principe * e 1’ attaccò alla lega , nel tempo 
medesimo , che egli si doleva di essere costret- 
to a combattere contro gli antichi compagni del- 
la sua fortuna. Che alcuni ministri brittanici , i qua» 
li non conoscendo altra regola di condotta , se non 
se una politica sempre fallace e sovente barbara , 
non abbiano nè compreso, nè perdonato tal sentimen- 
to, egli non ve da meravigliarsi; ma che uomini 
giudiziosi ed umani, che Francesi si sie.no mostra- 
ti senza in dulgenza per errori che non aveano altra 
sorgente , se non 1' estrema bontà di cuore dell’ infe- 
lice Gioacchino , ecco senza dubbio ciò che non sa- 
prebbe spiegarsi , e noi dubitiamo , che a questo 
riguardo la posterità si mostri così severa come i con- 
temporanei. Fu 1’ n gennaro 1814 , che il re 
Gioacchino con.chiuse colla corte di Vidhna , colla 
mediazione del Conte di Neipperg inviato a Napoli 
per questo oggetto , un trattato di alleanza offensi- 
va e difensiva , al quale 1’ Inghilterra avea annui- 
to ( dopo la dichiarazione fatta a CbatiUon ai pie* 
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. nipotenziari francesi , per mezzo de* ministri delle 
quattro grandi potenze ) e mediante il quale 1 in- 
tegrità degli Stati del re di Napoli era guarentita a 
questo principe , più le Marche e la città di Anco- 
na , colla condizione però di somministrare agli 
alleati un corpo dì trentamila uomini. Quantunque 
questo non fosse stato ancora solennemente ratificato 
dall’ Austria , pure 1* imperador Francesco avea 
dato in iscritto 1’ assicurazione della sua ratifica , e 
fu su questa sola sicurezza ma positiva , e sulla di- 
chiarazione formale del plenipotenziario austriaco * 
che 1 Inghilterra era pronta di accedere al trattato 
che veniva ad esser conchiuso , e che Lord Aber- 
deen era rivestito del pieno potere per quest’ ogget- 
to ; dichiarazione confirmata da una lettera deh mi- 
nistro inglese , nella quale era ordinato e Lord Ben- 
linck di conchiudere senza perdita di tempo una 
convenzione preliminare col re di Napoli , per met- 
ter fine alle ostilità delle due parti. Fu allora che 
questo principe mise il suo esercito in movimento 
senza attendere la ratifica del suo trattato coll’ Au- 
stria. Ai iq gennaro egli annunciò con un procla- 
ma (*) , che veniva ad unire le sue armi a quelle de- 
gli alleati , e che andava -a mattarsi in possesso di 
tutta r Italia meridionale t situata sulla riva diritta 


• . . 

(*) Non ho creduto necessario il riportare testualmente 
questo proclama , di cui i’ oggetto è espresso per quante 
basta . v 
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del Po , per poi restituirla a ehi di diritto nel tem- * 
po della pace generale. * . 

Emanato questo proclama egli si avanzò per- 
sonalmente fino a Bologna , alla testa del esercito 
napoletano, ed ebbe sotto le mura di Reggio un 
primo attacco con un distaccamento dell’ eser- 
cito francese. Tutta la condotta del re corrispose 
a queste prime dimostrazioni ; egli accolse con pre- 
dilezione lutti coloro , che in diverse epoche si 
erano dichiarati contro 1’ itnperadore ed erano sta- 
ti perseguitati da lui ; ma pure per un sentimen- 
to di riconoscenza , egualmente generoso che ono- 
revole in alcune circostanze , egli non cessò di mos- 
trarsi favorevole agl’individui francesi , anclie quan- 
do combattea per sottrarre l’ Italia dalla dipenden- 
za di Napoleone. Intanto il ministero britannico , 
al quale il re di Napoli avea dichiarato , che la sua 
parola relativamente alla sua adesione ai trattalo con- 
chiuso. nell’ 1 1 gennaro del 1814 , bastasse alla sua 
sicurezza , credè dover dare a questo principe uua 
guarenti» novella della lealtà delle sue intenzioni r 
per cui Lord Bentinck ricevè 1 ’ ordine di portarsi 
al quartier- generale del re , per fargli noto » che 
» il suo governo aderiva senza restrizioni al tratta- 
» to conchiuso 1 ’ n gennaro tra S. M. I’ impera- 
la dor d’ Austria e S. M. il re di Napoli , e che 
» egli assentiva ai vantaggi stipulati in favore del 
» re colle condizioni richieste dall' Austria di una 
» coopcrazione attiva e pronta dell’ esercito napole? 

» tano colle truppe degli alleati * „ 
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TJna lettera di Lord Casllereagh a Lord Bentinck 

venne a confirmare tutte queste assicurazioni , e 
questo generale ne diede conoscenza al re con una 
dota officiale in data di Bologna , primo aprile 1 B t/f ; 
nota nella quale Lord Bentinck , riportando le stes- 
se espressioni della lettera di Lord Castlereagh , 
avvisava al re » che era per un motivo di deliea* 
» tezza verso il re di Sicilia che il governo inglese 
x> ritardava per un momento la concbiusione d’ un 
» trattato particolare e speciale di alleanza col re 
» di Napoli , dapoichè egli desiderava , che un trat- 
» tato d’ indennità pei re di Sicilia , che non potea 
» ancora esser conchiuso , potesse andare al pari 
>j di quello di alleanza col re Gioacchino » . A 
questa lettera era annessa la seguente dichiarazione 
di Lord Castlereagh , la quale dimostra assai quan- 
to T alleanza di Gioacchino sembrava allora di gran 
peso nella bilancia degl’ interessi dell’ Inghilterra. 
» Il governo inglese ratificherà il trattato col re Gioac- 
chino , quante volte il re Ferdinando rifiutasse l’in- 
dennità propostagli ». Per giustificare di poi 1’ o~ 
diosa perfidia , di cui il governo inglese ha fatto 
uso verso il re Gioacchino , egli ha allegato , che 
questo principe avea mancato di buona fede ne’ suoi 
impegni; ma altra pruova non ha esso airecato per 
questa grave accusa , se non le incertezze e le agi- 
tazioni del di lui animo, costantemente dilaniato dai 
rimorsi e dal rancore di far la guerra alla sua pri- 
ma patria ; più i suoi riguardi e la sua nobile con- 
dotta verso i prigionieri francesi ; in somma quella 
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folla di sentimenti eontradittorj , a’ quali egli atlef* 
«alivamente cedeva , e per cui noi non pretendiamo 
scusarlo sotto il rapporto politico, benché onorevole 
ne fosse da cagione. Ma non si può però senza la 
più insigne mala fede macchiare di tradimento la 
sua riputazione, dapoichè simi 1 vigliaccheria fu sem- 
pre tanto lontana dal suo nobile carattere e dal suo 
modo di pensare , quanto in questo memento lo era 
da suoi interessi. Del resto due parole spiegheranno 
tntta la condotta di Gioacchino in questa campagna: 
egli non voleva ajutare la lega , nè a conquistar 
la Francia, nè a detronizzare il suo cognato; ma 
volea , in conservando la sua corona allora minac- 
ciata da Napoleone , come si è detto, di sopra , coo- 
perarsi a liberar l’ Europa , e per far questo gli 
era indispensabile di cominciare a sottrarre l’ Italia 
dall* influenza francese. 

Rientrato ne’ suoi Stati , dopo la campagna del 
i8i4, Gioacchino non illudevasi per nulla su i pe- 
ricoli della sua situazione ; egli era consapevole di 
tutti gli sforzi che il plenipotenziario francese Tal* 
leyrand (i) avea fatto presso il congresso di Vien- 
na , per rovesciarlo dal trono ; molto meno ignora- 
va il quasi successo , che aveano di già ottenuto 
questi sforzi , e 1’ offerta fatta dui ministri inglesi 


(i) Si assicura che questo Ministro non avea perdona- 
to a Gioacchino di avere riunite le rendite del principato 
di Benevento , di cuti egli era titolare , alle possessioni Na- 
zionali del regno di Napoli. 
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di pagare le spese d’ una spedizione , che 1* Austria 
non si rifiutava intraprendere , se non per mancan- 
za di fondi , e di fornire la flotta che dovea agire 
di concerto con le forze di quest’ ultima potenza , 
in virtù di un preteso principio di legittimità , che 
non è altro se non che un disprezzo de’ diritti delle 
Nazioni , consecrato dalla forza , e di cui 1’ espe- 
rienza e 1’ istoria di tutt’ i secoli dimostrano egual- 
mente l’insussistenza e 1* assurdità. Tale era lo sta- 
to degli affari , allorché i ministri di Gioacchino 
ni congresso di Vienna ( Duca di Campo-Chiaro , 
Principe Cariati , e generai Ambrosio ) ed il 
suo ministro a Londra gl* indirizzarono uniformemen- 
te 1" avviso reiterato di tenersi sulla difensiva , quan- 
tunque in un' attitudine minacciante , senza sortire 
dalle sue frontiere. L* opinione di questi ministri 
era in questo perfettamente conforme a quella della 
regina), i di cui avvisi non si saprebbero abbastanza 
deplorare , mentre il re in queste gravi circostanze 
non li ebbe più ascoltati. 

Nel mese di settembre a dicembre del 1814 
«i scoprì in Milano un progetto di cospirazio- 
ne , tendente a toglier l’Italia dal dominio r au- 
striaco. Gli agenti del gabinetto di Vienna ad og- 
getto di far distruggere il re di Napoli dal cen- 
nato partito di cui fin d’ allora egli si considera- 
va come capo-, affrettaronsi di spargere , che Gio- 
acchino istesso avea spedito all’ imperador d’ Austria 
la lista de’ congiurati. Questa odiosa calunnia trovò 
in Milano vati spiriti creduli. Allorché il -re, ne fu 
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informarci, manifestò tutta la sua indignazione coti 
una franchezza che provava abbastanza , quanto 
una tale perfida era estranea al suo cuore , e fece 
immantinente partire per l’alta Italia diversi agenti 
incaricati di distruggere funesti effetti della malevo- 
lenza. Questo non fu nè lungo , nè, difficile. Tutta- 
via più grandi pericoli minacciavano il re , e que- 
sti non erano tanto nella inimicizia de’ gabineti e- 
steri , quanto mila instabilità delle sue relazioni. 

Dotato d' un cuore il più franco e generoso , il 
suo spirito avea una penetrazione naturale , che nien- 
te dovea alia coltura , ma la fermezza dell 5 attimo 
suo nelle transazioni ordinarie della politica non ri- 
spondeva per nulla alle forze dii suo coraggio sul 
campo di battaglia. Sebbene 1* età e l’ esperienza 
degli f.ffari avessero siugolarmeute sviluppate le 
disposizioni che avea ricevute dalla natura , egli ciò 
don ostante non potè giammai trionfare dell' impetuo- 
sa franchezza del suo carattere , anche quando co- 
nosceva quanto nelle difficili circostanze in cui si 
trovava , questa franchezza poteva essergli funesta , 
in presenza , d’ una diplomazia simulata ed osserva- 
trice , che spiava e raccoglieva con una scrupolosa 
diligenza tutti i suoi discorsi,» suoi pensieri ,e fi- 
no i più piccioli movimenti. Senza dubbio la sua 
ragione si era rischiarata , le sue vedute cransi in- 
grandite , il suo giudizio si era formato ; ma il na- 
turale che si modifica qualche volta e non si cam- 
bia. mai , era rimasto. Da ciò i suoi chiassi impru- 
denti , le sue minacce più imprudenti ancora contri a 
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P Austria , in mezzo alla siià córte , innanzi al mi- 
nistro di questa potenza , ed allorché la sua esisten- 
za era tutta intera fra le di lei mani. Allora quasi 
in tult’ i giorni , nel dicembre del 1814 , nel geo* 
e febr. del i8i5 , arrivavano in Napoli i corrieri 
o emissarj di Milano , Bologna , Roma , e di un 
gran numero di altre città ét Italia : tutto questo 
movimento avea per oggetto il grande avvenimento 
che allora si preparava , e coincideva alla domanda 
fatta , nell epoca medesima di gennaro i 8 i 5 , dal re 
all’ imperador di Austria, ad oggetto di ottenere un 
passaggio nell’ Alta It|k’a per un esercito di 80,000 
uomini, diretto contro la Francia , la quale riuniva 
un esercito a Lione , e facea a Tolone de’ grandi pi e* 
parativi , i quali si supponeano destinati a traspor* 
tar quest’ esercito negli Stati di Napoli. 

In mezzo alle grandi considerazioni d’ interesse 
generale , che occupavano all'ora tutti gli spiriti, 
ed anche aderendo all’ unanime voto per la indipen- 
denza , per 1’ unione , per lo stabilimento d’ Un go- 
verno costituzionale e rappresentativo , ciascuna del- 
le città della vasta confederazione che si formava , 
avea le sue vedute , le sue pretensioni ed ì suoi 
particolari interessi. Niente era più capace di ecci- 
tare 1’ entusiasmo , che la lettura di questi indirizzi, 
in cui si respirava il più puro amor di libertà ; 
tutto vi era riflettuto , pesato, calcolato ; la libertà non 
vi tenea altro linguaggio se non che quello della ra- 
gione e dell’ ordine ; eranvi in Italia come per tut- 
to degli spiriti esaltali , torbolenti e senza misura , 
fritti di GioàcCi 6 
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che non vedevano la libertà se tion nel rovescio 
assoluto dell’ edilizio sociale ; ma il re non si 
fissava che a quelle idee , sulle quali l’ opinione del* 
le popolazioni si era pronunciata con più d* unani- 
mità. Cosi avea egli rigettato senza esame ogni pro- 
getto di parziale sollevamento , che non avesse avuto 
altro risultamento , s<? non di far sagrifìcare inutil- 
mente gl’ insensati che 1’ avessero tentato , e sosti- 
tuì a questa idea disorganizzatrice quella dell’occu- 
pazione militare e successiva di tutt' i cornimi , i 
quali all’ avvicinamento dell' esercito dell’ indipen- 
denza dichiarassero altamente la loro adesione ai 
suoi principi , inviassero dei commissari presso il 
. suo_ capo , giustificassero 1' assentimento della mag- 
giorità delle loro popolazioni. Così tutto sarebbe pro- 
gredito con regolar ità ; 1 ordine per ogni dove sa- 
rebbe successo ali’ ordine ; e l’ Italia sarebbe passa- 
ta) senza percorrere i destini di una rivoluzione 
sanguinosa , sotto novelle istituzioni. » * 

Tali erano i piani ai quali 1 ’ avversione di al* 
cuni gabinetti , la perfida e la debolezza di altri 
aveano forzato il re Gioacchino di -.ricorrere per la 
sua propria difesa , allorché nella notte del primo 
q del 2 dì marzo i 8 i 5 la corte di Napoli intese^ 
dal ministro di Austria , che Bonaparte era partito 
«dall isola dell’ Elba nella sera del 28 febraro , di- 
ligendosi verso i porli dell’ alta Italia 0 di Francia. 
A questa nuova la prima cura del re fu di dichia- 
rare ai gabinetti di Vienna e di Londra , che egli res- 
tava fedele alla loro alleanza. Egli era ancora fran* 


Digitized by .Go 



83 

€arbettté è tòsta ntèfaiente attaccato a questo Sistema 
nel quale la regina nulla trascurava per coafir alarlo , 
allorché ricevè i rapporti di' alcuni degli agenti 
thè manteneva nell' alta Italia. Costoro lo avvisava-» 
no che 1* Austria si preparava ai attaccarlo, e l’ is* 
tigavano a prevenirla. Egli si decise immantinente 
a recatsi in Ancona per farvi 1* ispezione generale del 
suo esercito pronto ai entrare in campagna , ma 
che-, neln ancora * avea oltrt passato le sue frontie- 
re. Fu là che egli ricevè una lettera del princi* 
pe Giuseppe , il quale lo invitava » mercè le piu 
pressanti considerazioni , a prendere le armi sull’ i- 
stante , per operare in favore di Bonaparte una po- 
tente diversione a* progetti degli alleati. Dippiìi, sog- 
giungea la lettera che F imperadore attendeva il 
ritorno dell’ imperadrice c del suo figlio , che gli 
era stato annunziato da Vienna * e che era il pas- 
saggio del ristabilimento della pace * eh’ era più 
che probabile che se Gioacchino agiva diversameute 
sarebbesi trovato il solo dei sovrani dell ? Europa in 
guerra colla Francia , poiché non dubitaVasi della 
benevolente neutralità della Russia e della Prussia $ 
e si trattava nell’ istesso tempo con sicurtà dei suc- 
cessi del Inghilterra ; in fine egli avea tutto a spe- 
rare dall’ imperadore per la conservazione del suo 
trono , frattanto che in Vienna non si deliberava 
«he su i mezzi di farnelo discendere } il più vera- 
ce oblio del passalo doveva essere il prezza della 
Àia pronta cooperazione ec. , eci , ec. 

Questa lettera produsse sull animo dei re un cfiTeltg 
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pronto e terribile ; tutte le sue promesse furono o- 
bliate, l'ordine di entrare in campagna fu spedito al- 
le divisioni dell’esercito. Tutto ciò avvenne, come si è 
saputo di poi , nel momento in cui , nel timore 
di vedere il re di Napoli riunire le sue forze a quel- 
le di Napoleone, Lord Casllereagh , decidendosi 
in fine ad un atto tardo ed interessato di giustizia, 
avea scritto al duca di Wellinghton , allora pleni- 
potenziario brittanico al congresso di Vienna, per 
informarlo » che in consegnenza della ricomparsa 
di Napoleone alla testa della Nazion francese , il 
gabinetto di Londra avea risoluto di conchiudere 
all’ istante un trattato di pace col re di Napoli. » 

Il duca di Wellinghton era con l’ istesso dispaccio 
incaricato di far conoscere questa determinazione 
alle altre potenze riunite al congressò , invitando- 
le ad unirsi all’Inghilterra. Disgraziatamente Gioac- 
chino non ebbe conoscenza di questa inattesa dichia- 
razione , se noa allorché le prime ostilità erano | 
già incominciate. Giunto in Rimini il 3i marzo 
a8i5 , «gli vi pubblicò il seguente 
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PROCLAMA 

• . •' • - / 

Del re agl’ Italiani. 

Italiani ! 

L’ora e venuta che debbono compirsi gli* alti de- 
stini d’ Italia. 

La provvidenza vi chiama in fine ad essere un* 
Nazione indipendente. 

Dalle Alpi allo stretto di Scilla odesi un grido, 
solo : L’ Indipendenza d’ Italia. 

Ed a qual titolo popoli stranieri pretendono to- 
gliervi questa indipendenza , primo diritto e primo 
bene d’ ogni popolo ? A qual titolo signoreggiano 
essi le vostre più belle contrade ? a qual titolo si 
appropriano le vostre ricchezze , per trasportarle in 
regioni, ove non nacquero? a qual titolo finalmen- 
te vi strappano i figli , destinandoli a servire , a 
languire , a morire lungi dalle tombe degli avi ? 

Invano dunque levò per voi natura le barriera 
delle Alpi ? Vi cinse invano di barriere più insor- 
montabili ancora la differenza de’ linguaggi- e de* 
costumi , l’ invincibile antipatia de r caratteri ? Nò 
nò , sgombri dal suolo italico ogni dominio stranie- 
ro. Padroni una volta del mondo , aspiraste questa 
gloria perigliosa con venti secoli d’ oppressioni e 
di straggi. Sia oggi vostra gloria di i non aver più 
padroni. 

Ogni Nazione deve contenersi ne‘ limiti che le 
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diè natura. Mari e monti inaccessibili , ecco i limi- 
ti vostri. Non aspirate mai ad oltrepassarli ; ma 
respingetene lo straniero che li ha violati , se non 

fi affretta di tornare ne’ suoi. 

. .. v 

Ottantamila Italiani degli Stati di Napoli , marcia- 
rlo comandati dal loro re , e giurarono di non do. 
mandar» riposo , se non dopo la liberazione d' Ita- 
lia. E* già provato, che sanno essi mantenere quan- 
to giurarono. Italiani delle altre coutrade , seconda- 
te il magnanimo disegno. Torni all’ armi deposte 
chi le usò tra voi , e si addestri ad usarle la gio- 
ventù inesperta. 

Sorga in sì nobile sforso chiunque ha cuore , ed 
ingegno , e snodando una libera voce , parta in no. 
me della patria ad ogni petto veramente italiano^ 
Tutta in somma si spieghi , ed in tutte le forine 
1’ euergia nazionale. Trattasi di decidere se 1’ Italia 
dovrà esser libera , o piegale ancora per secoli la 
fronte umiliata al servaggio. 

La lotta sia decisiva , e vedremo assicurala lun- 
gamente la prosperità di una patria sì bella ; che 
lacera ancora ed insanguinata , eccita tante gare stra-» 
niere. Gli uomini illuminati di ogni contrada , le 
Nazioni intere degne di un governo liberale , i so- 
vrani, che si distinguono per grandezza di carattere, 
goderanno dells vostra intrapresa , ed applaudiranno 
al vostro trionfo. Potrebbe ella non applaudirvi, 
1’ Inghilterra , quel modello di reggime costitu- 
zionale , quel popolo libero. , che si reca a gloria, 
di combattere e di profondere i suoi tesori per 
V indipendenza delle Nazioni ? 
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Italiani ¥ voi foste lunga stagione sorpresi di chia- 
marci invano ; voi ci lasciaste forse ancora di ragio- 
ne , allorché i vostri voti ci suonavano di ogi/ in- 
torno. Ma il tempo opportuno non era per anco ve- 
nuto ; non per anco avea io fatta pruova della per- 
fidia de’ vostri nemici ; e fu duopo che T esperien- 
za smentisse le bugiarde promesse di cui v’ era» 
sì prodighi i vostri antichi dominatori , nel nappa» 
rire tra voi. Sperienza pronta e fatale l Ne appello* 
a voi bravi , ed infelici Italiani di Milano , di Bo- 
logna , di Turino , di Venezia , di Brescia , di Mo- 
dena , di Reggio,, e di altrettante illustri ed op- 
presse regioni. Quanti prodi guerrieri , e patri otti, 
virtuosi svelti dal paese natio I quanti gementi tra’ 
ì ferri 1 quante vittime d’ estorzioui. ed umiliazio-- 
ni inaudite ! Italiani , riparo, a tanti mali.. Stringe-, 
levi in salda unione , ed un governo di vostra scel- 
ta , una Rappresentanza, veramente Nazionale , un». 
Costituzione degna del secolo e di. voi , guarentisca-,, 
la vostra libertà, e prosperità, interna , tostochè % 
il vostro coraggio avrà guarentita la vostra indipen- 
denza. , 

Io chiamo d’ intorno a me tutt* i bravi per com- 
battere , io chiamo del pari quanti Iranno profonda- 
mente meditato su gl’ interessi della loro patria, af- 
fine di preparare e disporre la Costituzione e le^ 
leggi che reggano oggi mai La felice Italia *. 1’ in- 
dipendente Italia. 

Rimini 3o marzo i8i5, 

GIOACCHINO NAPOLEONE'.. 


$ 
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aa 

„ del l'e «’ Napoletani ** ■ 

' * . 

Napoletani 1 

• * « ; f ■ * • ^ *y 

Anche una volta io mi allontano da voi per an- 
dare a combattere ; i vostri interessi e la, vostra 
gloria io esiggono ; potrei bilanciare un momento ? 

Un trattato solenne , che il sangue napoletano 
avea siggillato vi guarentiva vantaggi preziosi ; ma 
osservato scrupolosamente da noi , si calpesta dal- 
V Austria , che ne ha raccolto il frutto. Il vostro 
te non deve soffrire , nè voi soffrir dovete che vi 
sieno oltraggi , con toglierci ciò che è nostro per 
le convenzioni più sacre; Noi abbiamo dunque de- . 
diritti a discutere , e ottantamila bravi Napoletani 
sapranno farli rispettare. 

Mentre però i Vostri interessi e la dignità vo-i 
* strà rendono per tal modo inevitabile la guerra , la 
gloria schiude dinanzi a voi la più brillante carrie- 
ra , che si offrisse mai al coraggio di una Nazione 
generosa, , 

1/ Italia oppressa vi chiama a vendicare i suo* 
torti , a rasciugare i suoi pianti , a combattere con 
lei per la sua indipendenza , ed il nome napoleta- 
no può farsi immortale colla liberazione d’ Italia. 

A, sprone si nobile , tutta è già in mossa V arma- 
ta , e tutta marcia con bollente entusiasmo alla di-. 
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fesa di provinole divenute napoletane , ed al soccor- 
so della patria comune. 

Napoletani, quante volte le combinazioni politiche 
mi trassero con armi straniere in guerre rimote , io 
ebbi da voi le prove più onorevoli e commoventi 
-del vostro attaccamento , e della fedeltà vostra. Qua- 
li non debbo attendarne oggi, che marcio la prima 
volta con una armata sola napoletana , per i vostri 
interessi , per la vostra gloria e' per l’ indipendenza 
della Nazione italiana di cui fate parte ? 

Lascio in mezzo a voi la regina ed i miei 
figli. 

E’ questo un deposito che affido al vostro amo- 
re. Vi hanno eglino diritto al pari di me, giacché 
la loro esistenza è al pari della mia consecrata al- 
la vostra grandezza e felicità vostra. La guerra in 
cui siamo impegnati contro una potenza tutta con- 
tinentale , non espone le nostre coste ad insulto al- 
cuno ; ma se venissero minacciate ancora , io ne sa- 
rei senza inquietezza. Cinquantamila uomini di bra- 
ve truppe civiche , che la difesero per ben sei an- 
ni , e ventimila di truppe di linea che lascio nel 
regno , non sarebbero essi bastanti a preservarle da 
ogni pericolo nell’interno? 

Intanto 1 ordine e la tranquillità continueranno a 
regnare , V amministrazione seguirà pacificamente il 
suo corso ordinario, ed una vigorosa gioventù si 
disporrà per venire a dividere , se bisogni , i tro- 
fei di un’ armata coperta di gloria* Il valore suo 
naturale non avrà bisogno di altri inviti t che d l 
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quelli che già parlano abbastanza nel suo cuore ; 
amore di patria , riunione di tutti g}' Italiani , glo- 
ria sinora acquistata da' suoi compagni. Felice il 
giorno in cui la pace rendendomi in mezzo di voi , 
mi darà campo di consacrare ogni mia cura al bel 
regno di Napoli , ed al vantaggio de’ miei figli v i 
buoni e bravi Napoletani, 

Dal quartier reale di Cesena , la mattina del 
3o mano i3i5. 

GIOACCHINO NAPOLEONE. 
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PROCLAMA 

.* .... , • * 

Di S. M. il re a ’ soldati . 

L 

Soldati, 

\> Il grido di guerra risuona di bel nuovo fra noi, 

*> La voce dell’ onore e della gloria ci chiama a com^ 
» battere. Corriamo dunque all’ armi , ad affrontare 1 
» il perfido nemico che ha violata la fede sacra dei 
ì3 trattati. , . .. 

» L’ Austria avea desiderata e provocata la nor 
» stra alleanza , tanto necessaria al successo delle 
33 sue armi in Italia , e non sì tosto ha creduto dì 
33 poter impunemente dimenticare la vostra coope- 
« razione e i vostri diritti alla esecuzione dei trat- 
» tati guarentiti dalle più solenni promesse , che es- 
so sa rivolge da forsennata le sue armi contro di 
» noi , in sostegno dei nostri eterni ad implacabi- 
» li nemici , quelle armi che noi soli sostenemmo 
» è già un anno , col nostro sangue sulle rive del- 
» la Secchia e dell’ Eridano. 

» Soldati : noi pugneremo in quegli stessi campì 
P che furono non ha guari testimon} del vostro va- 
33 lore ; noi purgheremo dalla presenza de’ vostri ne- 
p mici quelle stesse provincie le quali, divenute 
i 3 prezzo dei vostri trionfi , da voi concedute al- 
>3 1 ' Austria in pegno di condizioni da essa non adem- 
33 piute , e taglieggiate dalle leggi imperiose della 
p forta dacché le abbandonaste , chiamano ad alta 

* i 
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a voce le .vostre armi vendicatrici del nome italiano 

» a liberarle dall* unque mai detestato austriaco 

» giogo. 

»> Sotto le vostre insegne , nelle quali campeggìa- 
no i nomi d’ Onore e ài Fedeltà senza macchia 
» uniransi gli animi italiani bollenti di generosa li- 
» bera bile , e frementi di leggere in quella da’ vo- 
>3 stri nemici i nomi di mala jede e di perfidia. 
» E qual mai causa più santa trattassi della nostra ¥ 
» Noi combatteremo per la libertà , per la Ini>i- 
33 pendenza della patria , pel trionfo dei prin- 
)» cipj liberali messi in bando dai vostri neoii- 
» ci , e per la gloria militare , prima sorgente della 
forza e della grandezza delle Nazioni. 

>3 Sia dunque per noi grido solo di guerra nel fra- 
» gor delle armi, ed in mezzo ai pericoli — « Indi- 

» PENDENZA DELLA PATRIA. 

• . 1 *\ J 

>j Rimini 5o marzo i8i5. 

i * 1 

» Firmato GIOACCHINO NAPOLEONE.» 

_ i 

Subito dopo egli attaccò gli Austriaci a Cesena e 
li cacciò da posizione fin sulle rive del Po. Invano 
il generai Bianchi volle il 4 aprile difendere il pas- 
saggio del Panaro eoa delle forze superiori ; eg li 
fu sconfitto dai Napoletani , e respinto fino al di là 
di Reggio. L’ esercito napoletano era coqiposto di 
sei divisioni , tre delle quali erano sotto T immedia- 
to comando del *e , ed aveano per capi il generale 
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Ambrosio , una dei suoi plenipotenziari ritornato da 

poco da Vienna , ed i generali Lecchi e Carascosaj 
le altre tre erano sotto gli ordini de* generali Li- 
vron , Pignatelli, e Pignatelli-Cerchiara L’avanguar- 
dia del centro era a Reggio ; quella della destra a Re- 
dina e ad Occbiobello ; quella della sinistra , coman- 
data dal generale Pignatelli Strongoli , occupava Fi- 
renze e portava i suoi posti avanzati fino a Pistoja. 
In questo stato di co^e P arrivo del re a Milano era 
impazientemente atteso dalla maggior parte ed im- 
mensa degli abitanti , e da 4°)°oo Italiani , • che 
aveano nella precedente campagna divisi i trionfi del- 
1’ esercito francese , e che non attendeano «e non il 
momento d’inalzare lo sterdando dell’ indipendenza, 
e proclamare la libertà delia loro patria , sotto gli 
auspicj del re di Napoli. All’ arrivo di questo prin- 
cipe a Bologna , ov’ egli avea fatto la sua .entrata 
a cavallo fra le acclamazioni di un’ immensa popo- 
lazione , avendo alla sua diritta il suo cognato 1’ ex-re 
di Westfalia , ed alla sua sinistra il comandante in- 
glése Campbell che comandava teste la crociera del- 
l’ isola dell’ EJna , gli Austriaci fecero presso di lui 
diverse proposizioni per devenire ad un accomoda- 
mento. Ed è fuor di dubbio , che se il corriere d’ 
Inghilterra , che recava la nuova del cangiamento 
sopravvenuto nelle risoluzioni del gabinetto di S. Ja- 
mes , non fosse stato arrestato dagli Austriaci ed 
inviato a Vienna , in cui la disfatta de’ primi corpi 
del loro esercito , e le ^istruzioni di Lord Ca*tle- 
reagh al Duca Wellington per conchiudere un tral- 
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tato di alleanza col re dì Napoli giunsero rtfel in#» 
desiino giorno, tulle le differenze non sarebbero spia* 
nate , o almeno in ogni caso il re avrebbe avuto il 
tempo di fare una ritirata in buon ordine dietro le 
sue quasi inespugnabili frontiere. 

Nella stessa epoca il Colonnello d* Alrymple si 
presentava al quallier- generale del re per domandan- 
te da parto di Withams Bentinck , che il terrrtorid 
del re di Sardegna , alleato della gran Brettagna ^ 
fosse rispettato. 11 re Gioacchino * sempre prevenu- 
to dall’ idea , che il governo britannico non inter- 
verrebbe nelle sue discussioni all* Austria , accedè a 
questa dimanda , la quale divenne una delle cause 
principali della sua ruma; poiché egli , violando una 
piccolissima parte del territorio piemontese , avreb- 
be facilmente pollilo passare il Pò a Piacenza 
che non era puntò difesa , ed in luogo di ciò egli 
si vide nella necessità di tentare questo passaggio ad 
Occhiobello , che non potè sforzare. Intanto i ge- 
nerali Livron e Pignatelli -, che occupavano Firenze 
dal 7 di aprile, aveano voluto inseguire la colonna 
auslriaca comandata dal generale Nugent , che si 
ritirava sopra Pistoja : ma quest’ ultimo avendo ri- 
cevuto dei rinforzi considerevoli, attese i Napolitani, 
ed in seguito d’ un combattimento che durò ott’ ore 
c fu sanguinosissimo li forzò a ripiegare sopra Fi- 
renze. Questo rovescio fu il primo che provò {* eser- 
cito di Napoli. Il re ricevè uel tempo istesao e con 
profonda sopresa una seconda notificazione di Lord 
Bentinck , il quale gli dichiarava » che egli ave* 
ricevuto 1' ordine di congiungersi agli Austriaci. » 
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Questa nuova funesta ed iaattesa recò una gran* 
de indecisione ne' suoi movimenti e lo determinò 
ad una ritirata , che sarebbe stata più regolare e 
più efficace , se il generale Pigoatetli non avesse in 
questa crisi inopinatamente evacuata Firenze , la- 
sciando la strada di Roma aperta al generale autriaro 
Nugent , che in conseguenza guadagnò il davanti sul 
re , e rese la sua marcia retrograda più urgente e 
più precipitata. Costretto a ritirarsi sul Ronco, il 
re tentò di disputarne il passaggio agli Austriaci ; 
ma egli non potò riuscirvi , e la piccola città di For- 
limpopoli fu presa di assalto. Vivamente pressato da 
tutte le parti , il re inviò uno< de' suoi aiutanti di 
campo per domandare un armistizio al generale di 
Neipperg che gli era a fronte, e di cui egli avea 
poco prima respinte le proposizioni ; ma costui riget- 
tò la trattativa domandata dal re, inviò la lettera 
di questo principe al generale in capo Frimond , e 
nell’ attendere la sua decisione marciò sopra Cese- 
na. Il re che si era ritirato il questd piazza , ne 
«orti per rendersi successivamente a Savignano ed a 
Reminida dove egli fece scrivere dal generale Millet 
da Villanóva , suo capo di stato maggiore generale , 
al generale in capo Frimond, per dichiaragli , che 
egli andava a rientrare nelle sue frontiere. Egli pub- 
blicò nel tempo iste^so un ordine del giorno (a) , 


(a) Per non interrompere la catena degli avvenimenti 
che Buccedeansi con indicibile rapidità in que 1 momenti , no* 
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protestando , che il tradimento degl' Inglesi lo fbr* 
zava a ravvicinarci ai suoi Stati , minacciati in effet- 
to da una invasione anglo* siciliana , diretta da Wil- 
lims Bentinck. il a6 aprile il re diede ordine di 
fare imbarcare per Ancona i feriti lasciati a Savi- 
gnano ed a Rimini , e si ritirò egli stesso sopra Cat- 
tolica , ove i generali Frimomf e Ncipperg arriva* 
rono due giorni dopo. 

Il duca di Gallo , ministro degli affari esteri 
del re di Napoli era allora in Ancona ; egli spedì 
un consigliere di ambasciata con delle istruzioni al 
plenipotenziario napoletano , che non ancora aveva 
abbandonato Vienna ; ma 1’ inviato del duca non 
potè adempiere la sua missione , poiché il feld con- 
sigliere del governo àustriacQ a Trieste gli dichiarò 
al suo sbarco , che gli er? proibito di permettere 
il passaggio ad alcun agente napoletano. Di là a po- 
co Ancona fu bloccata dal generai Gepper , ed una 
flotta inglese , comandata dall’ ammiraglio Pellew , 
entrò nel Meditarraneo. Dopo una folla di combat- 
timenti , in cui si vide sempre il re Gioacchino ca- 
ricare in persona alla testa delle sue truppe , ed 
esporsi a tutt’ i pericoli ; questo principe fu atteso 
nella sua ritirata dal generale Bianchi nelle vicinan- 
ze di Tolentino. Deciso a vincere o a morire , egli 
risolse di dare la battaglia, e nella mattina de’ due 


riporto testualmente 1’ ordine del giorno , di cui il contenuto 
è d’ altronde espresso abbastanza. , 



faggio iBi5 1* azione cominciò. Essa fu lunga , 
sanguinosa , e sostenuta da ambe le parti coti unà 
rara intrepidezza. Il re vi spiegò quel prodigioso 
Valore che da tanti anni non era il menomo og- 
getto di ammirazione e di rispetto , sì per i suoi 
amici che per gli uomini ì questi ultimi stessi han 
riconosciuto , che in questa battaglia che decisé 
della sua corona , egli aveva sviluppato i piò rari 
talenti militari. Ciò nonostante dopo degli sforzi inu- 
diti egli dovè soccombere sotto 1’ estrema superiori- 
tà delle forze òhe aveva a combattere \ fcd a cui 
in ogni momento arrivavano de* nuovi rinforzi. So- 
spesa per T oscurità della notte , la battaglia rico- 1 
mineiò a punta di giorno con un nuovo furore. li 
re fece sul bel principio sull’ ala sinistra del gene- 
rale Bianchi un impetuoso attacco , ma non potè 
sostenerlo , mancando interamente di grossa artiglie- 
ria. L’ arrivo del generale Ne'pperg , che venne a. 
riunirsi a .Bianchi, completò la disfatta dell’esercito 
napoletano , che si disperse nelle montagne , ed in 
gran parte si trovò ridotto a cercar la sua salvezza 
in sentieri impraticabili. 

Due giorni dopo , un inegual Combattimento * 
dato sotto le mura della città di Caprano , che fu 
preda delle fiamme , aprì agli Austriaci le pòrte 
del regno di Napoli. Dal i/j maggio alla prima 
novella della fatale riuscita della battaglia di To- 
lentino mancò di poco che in Napoli non fos- 
se scoppiata una rivoluzione fra i lazzaroni da» 
quali nulla si omise per efFettiurla , e che la ra- 
yiiadiGiocch. 7 
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ra attivila della guardia di sicurezza , malgrado 
1’ immensità del numero de* lazzari , riuscì ener- 
gicamente a prevenire. Ciò costrinse la regina 
reggente a segnare una capitolazione col comandante 
inglese Campbell. 

Intanto il re alla testa di alcuni corpi tentava an- 
cora di cangiare la fortuna a Pontecorvo , a Migna- 
no , a S. Germano ; sopraffatto su tutt’ i punti , il 
disgraziato principe si ricordò in fine della sua fa- 
miglia ; lasciò il comando dell’ armata al generale 
Csrascosa , e seguito semplicemente da quattro 
.lancieri , si recò in Napoli ove entrò nella notte 
del 19 al ao maggio, m Madama , diss* egli alla re- 
gina nel presentarsi a lei , io non ho potuto mo- 
rire » parole commoventi e sublimi , rese più so- 
lenni dall* eccesso di un valore , degno de’ tempi 
eroici e di una sciagura senza esempio. Il re 
impiegò tutta la giornata del 20 maggio a prepa- 
rare la sua partenza. 

In niuna circostanza della sua vita Gioacchino 
dimostrò un più bel carattere t che in questo istan- 
te , in cui finiva il sogno della sua grandezza ; la sua 
giovialità , la sua vita domestica fu la stessa : tur- 
bavasi , e non senza ragione , sol quando si parlava 
di alcuni individui dell* esercito , eh’ egli disegnava 
come cagione delle sventure della campagna. L’indo- 
mani , rivestito d’ un abito grigio , dopo aver fat- 
to gli addio i più teneri alla regina ed ai suoi 
figli che uon doveva riveder più mai , sortì a 
piedi dal suo palazzo e si recò alla riva del naa- 
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Jrfe , rimpettò all’ isola di Nìsida. Imbarcossi in 
quel luogo su d' una piccola lancia. Vedendosi 
sulle acque , stabili di entrare in Gaeta ; ma giun- 
to poclie miglia lontano da quella piazza , scuoprì 
una fregata inglese ed altri legni minori eh* erano 
in crociera innanzi al porto : il penetrarvi era im- 
possibile , e passò nell’ isola d’ Ischia , dove restò 
tre giórni incognito. Fu quindi riconosciuto , accollo 
e venerato da re. Ciò che si legge nello scritto di 
Maceroni e nella Bìogmphie è in questa parte inesat- 
to. Non mai Gioacchino fece radere i suoi mustacchi 
ed accorciare i suoi capelli. Serbò le sue fogge co- 
si in pace come nei giorni più caldi di battaglia ; sot- 
to le persecuzioni di la Riviere e nei momenti estre- 
mi di sua vita. 11 quarto gipino passeggiando sul lido 
del mare col suo nipote, il colonnello Bonafoux, e di- 
scorrendo insieme su i meizi di effettuire la loro ri- 
tirala in Francia 4 essi scoprirono un piccolo basti- 
mento all’ est dell’ isola , che veniva ad essi a pie- 
ne vele. 11 re si slanciò ali’ istante in uni barca da 
pescatore , e si fece condurre verso il bastimento , 
ove riconobbe due de’ suoi’ sudditi i più affeziona- 
ti * il bravo e fedele duca di Rocca romana 4 suo 
gran scudiere , a cui il naviglio apparteneva , ed 
il marchese Giuliano * ajutante di campo del re , i 
quali essendo riusciti a scappar da Napoli tre gior- 
ni dopo la partenza dell’infelice principe, che loro 
avea fatto conoscere i suoi progetti , si erano messi 
tosto in sua ricerca. 

Partito sul momento con essi per L Francia' il 
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re giunse a Cannes il ventisette maggio. Non appe- 
na sbarcato , spedi corriere al suo amico Fouchet 
per pregarlo ad annunziare all’ imperadore il suo 
arrivo in Francia , e la sua intenzione di recarsi in 
Parigi , per offrire i suoi servizj alla patria eom li- 
ne. Napoleone per risposta dimandò al suo ministro: 
qual trattato di pace è stalo conciliato tra la 
Francia e Napoli dopo la guerra del 1 4 ? Fou- 
chet , avvezzo a discifrare le frasi del suo padrone, 
-scrisse poche linee a Gioacchino per dirgli , eh’ era 
necessario che restasse là dov’ era ; e per impegnar- 
lo a rendere servizio alla patria , animando le trup- 
pe e gli abitanti al nobile sostegno de* loro diritti ; 
ed a difendersi contro 1’ attentato di forzarli a ri- 
cevere un governo che non più conveniva alla Fran- 
cia. Il foglio pervenne a Gioacchino in Tolone, 
ov’ egli viveva privatamente in piccola casa di cam- 
pagna , spogliato affatto delle sue pompe regali e 
militari. 

Nulla egli fece nel senso della lettera di Fouchet. 
Valoroso in guerra quanto Carlo XII , egli era 
disadatto a qualunque altra specie di coraggio mo- 
rale ; ed oltre c io , non più aveva impero di opi- 
nione su i soldati francesi , per motivo della cam- 
pagna dell’ anno i^. 

Sia permessa un'osservazione. Bonaparte che do- 
po il suo ritorno dall’ Elba , reclutava in Francia 
gli uomini più oscuri della vecchia armata , rigettò 
i servizj del più valoroso de’ suoi capitani ! E Bo- 
naparle che in maggio i5 spediva in Napoli il ge» 
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iterale Belliard nella qualità di suo ministro , dopo 
pochi giorni dimandava a Fouchet , se vi era trat- 
tato col re Gioacchino ! E noti fu 1* imperador Na- 
poleone che dall’ Elba spedì) in Napoli fiel marzo 
i8i5 uno de’ suoi ciambellani por annunziare al re* 
ch’egli era partito da quell’isola per andare a ri- 
prendere il suo trono in Francia? Tutto ciò non 
può dirsi una mensogna. Lo ha dettato 1’ istessa 
Bonaparte (a). 

Mentre questi era re , le passioni di Bonaparte, 
Cedevano alla sua politica ; quando fu sventurato , 
le passioni predominarono. Bonaparte sarebbe il più 
grand’ uomo di tutti i secoli se avesse saputo mon- 
dare il suo cuore da qualche ignobile vendetta 'corsa. 

Era Gioacchino privatamente in Tolone allorché 
avvenne la battaglia di Waterloo. L’abdicazione, 
e poi la partenza di Bonaparte , 1’ occupazione di 
Parigi , lo scioglimento di tutta la macchina impe- 
riale , il ritorno de’ Borboni sul trono di Francia, 
furon nuove che si succedettero co» picciolissimo 
intervallo. 

Gioacchino scrisse a’ magistrati del dipartimento, 
assicurando che non mai avrebbe turbata la tran- 
quillità pubblica per azioni o per discorsi ; e di- 
mandando di restare nella sua campagna iusino a 


(a) Vedete le memorie istoriche di Napoleone , iSi5 , 
di cui ne feci versione nell’ anno scorso , per i torcila del 
signor Agnello Nobile. ( L. M. F. ) 
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che i sovrani alleati avessero deciso sul suo destino. 

lo cotnpruova delle sue pacifiche intenzioni citò 
i fatti di Marsiglia , avvenuti giorni prima della 
battaglia di Waterloo. I Marsigliesi , all’ arrivo di 
Lord Eimouth , inalberarono bandiera bianca , uc- 
cisero i vecchi mamelucchi della guardia imperiale, 
ed attaccarono la gueruigione di Tolone. Questa , 
e le truppe de’ dintorni pregarono Gioacchino a met- 
tersi alla loro testa per marciare contro Marsiglia ; 
Gioacchino noi volle , dicendo ; che un semplice fug- 
gitivo , che reclama i diritti ospitali , e che tro- 
vasi sprovveduto di qualsiesi autorità , doveva 
riguardarsi come straniero agli affari politici del 
paese che lo ave a accolto . 

Alla lettera eh’ egli scrisse a* magistrati del di- 
partimento ne uni altra per il re di Francia , nella 
quale dipingendo F avversità delle sue sorti , invoca- 
va la generosità di un nemico vittorioso. Lo stile di 
questo foglio era patetico ; e poiché non produsse 
nè riscontro , f nè effetto , dee sperarsi , per onore del- 
la umanità e de' troni , che non fosse pervenuto nel» 
le mani di Luigi, 

Ed altra lettera egli scrisse all’ eterno ministra 
Fouchet, per pregarlo di ottenere dagli alleati una 
decisione a suo riguardo. Conchiudeva ; purché vi 
sia permesso di ajutarmi nella mia disgrazia , 
senza che lp vostra umanità sia riguardata co- 
me tradimento a' vostri nuovi doveri verso nuovo 
covrano. 

Olir» da’ suddetti mezzi Gioacchino adoprò altri 
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più direni- Egli commise al suo amico signor Ma- 
ceroni il trattare con Lord Wellington per ottenergli 
un asilo in Inghilterra : Maceroni è uu Inglese , 
sehben di origine romana , eli' era stato al servizio 
di Gioacchino nella qualità di suo ufìfiziale di ordi- 
nanza. Il Duca di Wellington promise la sua ope- 
ra , ma desiderò che il re stesso gliene scrivesse. 
Gioacchino di ciò informato , gerisse al duca ; ma 
il foglio restò nelle mani di Maceroni , perchè con- 
tenea qualche frase sconvenevole alla circostanza. 

Le operazioni di Gioacchino eran cognite a’ magis- 
trati di Tolone , e perciò questi volevano che non 
si turbasse la pace del suo ritiro. Ma il credito,® T in- 
fluenza di que' magistrati cadde dopo pochi giorni : 
i furori di Marsiglia , il fanatismo di Nimes , 1* as- 
sassinio del maresciallo Brunn sconvolsero da capo a 
fondo il mezzogiorno della Francia. Lo sventurato 
Gioacchino non era più sicuro nella sua casa di cam- 
pagna ; prese altra abitazione segreta ; si separò da 
suoi pochi seguaci ; fece sparger voce della sua fu- 
ga in Tunisi. 

I suoi nemici , o piuttosto i giacobini a beretto 
bianco , non furono perciò ingannati : essi il cre- 
devano in Tolone ed il ricercavano in oirni sito. Si 

o 

era detto , che il re portava sulla sua persona im- 
mense ricchezze in diamanti ; e così la sete dell’ oro- 
erasi unita alla sete del sangue ed al furore delle 
passioni civili. ' 

Si alleò a queste furie il marchese di La Rìvia- 
fe, giunto di fresco in qualità di commissario del go- 
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Verno in quel dipartimento. La Riviere anni prima 
fischiato e scoperto in una cospirazione contro Bona-* 
farle, era stato con altri cinque condannato a morte. 
Gioacchino e sua moglie, pregando per lui otten- 
nero il suo perdono ; egli fu libero , i suoi compa- 
gni furono giustiziati. Dopo uu giro di vicende stra- 
ordinarie , La Riviere esercita un 5 autorità senza li- 
miti pel paese ove Gioacchino è rifuggito ; e pro- 
mette quarantoUcmila franchi di premio all’ uccisor 
di colui che gli avca salvata la vita ! ! ! 

Con tutto ciò l’asilo di Gioacchino non era sco- 
perto. L’ingratitudine di La Riviere si fè ingegno- 
sa , ed ordì nn artifizio. Scrisse egli stesso uua let- 
tera al re ne’ termini più i rispettosi > gli ricordò i 
suoi benefizj ; lo pregò di rendersi alla umanità ed 
alla buona fede di S. M. il re di Francia. Lord 


Exmoulh partecipò a questa dimanda di la Riviere. 

Il foglio fu rimesso per mano del Signor Jolicle- 
re commissario in Tolone : Joliclere era riputatissi.- 
pio per integrità e per onore ; egli pervenne a far 
sapere al re il soggetto della sua commissione ; il 
re vi si confidò ed ebbe seco abboccamento. Non 

t ■ 

si. arrese pertanto alle dimande di la Riviere , per- 


chè non potea darsi a persona che non offriva gua- 
rentigia. L' intervento <fi Lord Exmoulh eccitava 


tneggior sospetto: a questo stesso , pochi giorni in- 
nanzi , si era diretto Gioacchino , dimandandogli 


di restare sulla sua flotta sino alla decisione delle 


potenze alleate ; ed Exmoulh ayea risposto , che non 
potea riceverlo altrimenti che come prigioniero , 
per essere spedito ip Inghilterra. 
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Il signor Joliclere informò il marchese la Rivie- 
re dell’ esilo dell'affare, e non nascose che evasi' 
veduto con Gioacchino ; la Riviere non rispose in 
proposito : ma il dì seguente gli ordinò di arresta - 
re Gioacchino Marat v non potendo allegar la 
scusa d' ignorare il suo nascondiglio. Jolicliere 
licusò di obbedire, per non partecipare alla infamia 
di un tradimento ; conservò così il suo onore , ma 
perdè la sua carica. 

Il momento era critico : troppe persecuzioni e 
troppe insidie circondavano 1’ infelice Gioacchino. 
Egli decise di abbandonar quel paese e di recarsi 
incognito in Parigi , per ivi mettersi sotto la prote- 
zione delle potenze alleate. Ma questo viaggio non 
potea farsi per terra senza percorrer le strade ba- 
gnate ancora del sangue del maresciallo Brunn : pen- 
sò di recarsi per mare a Navre de Grace , ed ivi 
prendere il cammino di Parigi. 

A questo effetto un bastimento fu noleggiato , e 
fu fissata la partenza per la notte del a agosto. Il 
re non poteva imbarcarsi svelatamente nel porto , e 
perciò fu designato un sito recondito della spiaggia 
ove egli a piena notte doveva recarsi. I suoi pochi 
amici fra quali il duca di Rocca-romana , il marche- 
se Giuliano, il suo nipote Bonnafoux , e tutti i suoi 
effetti furono imbarcati- sul bastimento. 

L* ora arriva. Gioacchino abbandona il suo ritiro, 
e si reca alla spiaggia : il comandante del basti- 
mento fa lo stesso ; ma o l’ uno o 1’ altro fallò il 
sito. Si ricercarono lungo tempo , ma iqYano. Il ma-* 
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re divieti procelloso , ed il legno non può tenersi" 
sul lido : il giorno intanto si avvicina ; gli oggetti 
cominciano a scuoprirsi ; il re vide in alto mare 
il suo bastimento -, nè può raggiugoerlo , nè può 
restare su quella spiaggia , Dotato della natu- 
ra della più indomabile intrepidezza , giammai 
egli non possedea meglio se stesso , che all' a- 
spetto del periglio ; la sua anima aveva allora una 
Serenità , che nulla poteva abbattere , e che lo por- 
tava ad applicar sull’ istante il suo spirito ai mezzi i 
più pronti di sormontare le difficoltà. Allora soprattut- 
to un sorriso di benevolenza , che formava uno de’ 
caratteri particolari della sua fìsonomia, si spandeva 
su tutti i suoi tratti , e faceva passare nell’ animo 
di quelli che lo circondavano , la sicurezza che 
regnava nel fondo. Restato solo sulla riva , e ve- 
dendo allontanarsi il bastimento , sul quale ripo- 
savano tutte le sue speranze , il re sì gittò in una 
barca da pescatore , che 1’ azzardo gli presentò , per 
tentare di raggiungere i suoi amici ; ma un colpo 
di vento, avendo forzato il bastimento a prender 
1’ alto , egli dovette rinunziare a quest’ ultimo mez- 
zo di salvezza ; si fece discendere a terra. Il ritor- 
nare al suo primo asilo gli era vietato dalla lun- 
ghezza del cammino e da’ pericoli , giacche sa- 
rebbe giunto in Tolone di pieno giorno : Si dà 
quindi alla, ventura tra boschi c vi gneti e passa due 
giorni in questa incerta e desolante posizione. 

Il bisogno di riposo o di cibo , dappoicc kè di 
pochissimo erasi cibato nella sua peregrinazione % 
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obbligava il re a ricercare uh ricovero, ancorché bre- 
ve. Si portò in una casa rurale , povera all' aspetto , 
circondata di vigneti , non molto distante da Tolone. 
Egli in questa città aveva lasciato qualche rapporto , 
da cui non volea distaccarsi ; in altro sito era piu 
isolato. Di mille, almeno , amici, che la sua prò- 
spenta gli avea creati , non gliene lasciò un scio 
la sua disgrazia ! 

La casa era abitata da una vecchia donna che ac- 
colse Gioacchino affabilmente : egli , bello di for- 
me , avea come caratteri della sua lisonoinia una 
fronte serena , ed un frequente sorriso. Disse alla 
donna, eh’ egli era un ufOziale della guernigione di 
Tolone , che erasi smarrito , che aveva camminato 
tutta la notte , che chiedea cibo e letto , che tutto- 
avrebbe pagato con generosità. Tutto avrete sen- 
za pagamento , ripose la donna ; questa casa ap- 
partiene a padrone agiato , cortese per carattere , 
affezionato a’ militari , perchè un tempo militare 
am h* egli. 

Vive forse in città ? disse il re ; ed ella , nò si- 
gnore , è alla passeggiata , non tarderà a rientrare. 
Questa risposta rfccò agitazione all illustre ospite. 
Delle uova furono intanto apparecchiate. Il re le 
mangiava allorché giunse il padron di casa , che 
della sua donna non men cortese , sedè intorno al- 
la rustica mensa per tener compagnia all uffiziale 
smarrito. 

Quest’ uomo, il. quale sebbene non avea veduto il 
SUO ritratto, che nella sala dei Marescialli alla Tuite- 
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ries , e sulle monete del granducato di berg e del 
regno di Napoli , ma che era istruito , che egli 
era nelle vicinanze della sua dimora , e che era 
perseguitato , lo riconobbe subito , e levandosi dal- 
la sua sedia , col più profondo rispetto , e colle 
lagrime agli occhi gli giurò , che era pronto a sa- 
gri Gcar la sua vita per salvarlo , e che la sua casa > 
la sua persona , e la sua fortuna erano a sua di- 
sposizione. Dei molivi di sicurezza personale aven- 
do costretto il re ad abbandonare questo asilo , 
gliene fu offerto un’ altro * ma tutte le precauzio- 
ni prese fin là non aveano potuto impedire alcune 
indiscrezioni , e nella notte del i5 Agosto sessanta 
uomini , condotti da un certo Mocau figlio del ge- 
nerale di questo nome ricevettero 1* ordiue di venir- 
lo ad assassinare nel suo ritiro. 

La vecchia serva , che era alla vedetta scopri da lun- 
gi i briganti , allorché essi montavano una collina che 
conduceva all’ abitazione , prevenne il re che dor- 
mendo tutto vestito colle sue armi a canto , pre- 
se il suo pugnale e due paja di pistole , sortì per una 
porta segreta e si nascose nella spessezza delle vi- 
gne a trenta passi dalla casa. La vecchia fece scor- 
rere qualche tempo per aprire onde dare tatto il 
campo possibile alla salvezza dell’ illustre ospite , e 
fé pretesto della tardanza la necessità di vestirsi. 
Egli vide molte volte gli assassini passare intorno 
-a lui vomitando delle vili imprecazioni, per tro- 
varlo ed avere il piacere di farlo in pezzi. Noi 
Boti crediamo punto necessario il ripetere qui il no- 
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me dei miserabile , da cui quésti scellerati avcano 
ricevute le loro istruzioni ed i loro poteri \ colui 
che avea mancato a tu.lt’ i doveri della riconoscenza 
era il solo ciapace di tal misfatto. 

La dimora in quei luoghi era al re pericolosissima : 
il silenzio di Parigi era desolante : lo stesso Foucbct 
non l’onorava di risposta ; il che produsse il risen- 
timento del re in una lettera che avea per data , dal 
fondo del mio tenebroso asilo , il sa agosto. Nul- 
la egli sapea delle potenze alleate a suo riguardo j 
e pareva che lo avessero abbandonato espressamente 
ai pugnali dei feroci Marsigliesi. Sapea del suo fido 
Macero»! eh' era tenuto in carcere : mancava di ogni 
appoggio. Abbandonare la Francia diveniva necessità. 
Egli fè pensiero di portarsi in Corsica. Ridotto dun- 
^ que dai pericoli , .sempre crescenti , che si accumu- 
lavano intorno a lui , ad abbandonar quest’ ultimo 
asilo, il re nel risolvere di passare nell’ anzidolta isola, 
montò sopra un piccolo naviglio scoperto , da un ufi* 
fiziale di marina, che il timore di comprometterlo 
non ci permette di nominare , comprato di suo pro- 
prio dcuaro , e sul quale egli si offri di accompa- 
gnare il re. Il aa agosto questo principe parti cou 
tre de’ suoi amici di Tolone , di cui per loro calma 
gli onorati nomi nascondo , i quali prepararono i 
mezzi del viaggio. 

Nel lasciare il suolo francese , raminco e scaccia- 
to , il re ne pianse , ripensando forse che egli ora 
stato della sua patria onore e decoro. 

Si navigò meschinamente nella notte del aa ei 
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in tulio il giorno *3 si elevò violentissima tempg- 
sta ; il legno fu per sommergere :• i quattro imbar- 
cati s’ impiegarono per tutto il giorno a sgravale il 
bastimento dall’ acqua col me 2 zo dei loro cappelli. 
La piccola vela fu ammainata , e nella impossibili- 
tà di regolare il legno , si abbandonarono ai ca* 
pricci della tempesta. Questa rallentò al declinar del 
sole dell' istesso giorno , e fu nuovamente presa la 
direzione di Corsica : giungere a Bastia era quasi 
un problema. 11 dopo mezzodì dello stesso giorno 
ì viaggiatori furon minacciati da un più grave pe* 
ricolo. Avendo incontrato un piccolo bastimento , 
il re chiamò il capitano , e gli offrì una somma con- 
siderabile , se volesse condurlo a Bastia ; ma costui, 
sia che fosse spaventato dal vedersi accostato* da 
quattro uomini armati , sia che avesse qualche altro 
motivo , lungi dal rispondere alle proposizioni di 
Gioacchino , tentò di inandare a picco la barca , pas- 
sandovi di sopra. Si ebbe molta pena ad impedir 
questo principe di montare all’ arrembaggio , e pren- 
der vendetta di questo pilota. 

L' indomani furono raggiunti dal pacchetto di 
Corsica , che fa il tragitto ordinario da quell’ isola 
a Tolone e questa circostanza salvò la vita a» pro- 
scritti fuggitivi , poiché appena ebbero essi abban- 
donato la loro fragile barca , che questo calò a fon- 
do. Gioacchino non potea celarsi ; richiese egli stes- 
so al comandante d’ imbarcarsi 6ul legno ; fu ricono- 
sciuto , festeggiato , e rispettosamente accolto. Eran- 
sul bordo del pacchetto i generali . . . . e . . 
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. . . ed il duca di .... 1 quali fuggivano dal 
furore del popolo francese e dai' rigori di quel go- 
verno. Questi profughi riceverono Gioacchino colla 
pompa della sovranità. Egli si vide nuovamente re , 
e cominciarono da quell’ istante gli avvenimenti che 
offuscar doveano il suo giudizio e trascinarlo alla 
tomba. Rammentiamocene nel prosiegno di questi 
racconti; la catena di cui l’ultimo anello fu al 
Pizzo , ebbe il suo primo sul bordo del pacchetto ! 
Arrivato a Bastia non vi passò che un giorno, e si 
recò con i suoi tre amici al villaggio di Viscovado. 
Il sindaco M. Colonna Cecaldi , suocero del genera- 
le Franeeschetto ( ajutante di campo del re , e 
che era arrivato all’ istante da Napoli colla sua 
sposa ) non era men conosciuto per il suo attac- 
camento ai Borboni , che per la sua rigida probità 
ed il più nobile carattere. Egli ricevette il re cor» 
rispetto, e gli protestò che le leggi dell’ospitalità 
erano tenute per sacre da tutt’ i Corsi. Infanto nuovi 
e più grandi pericoli minacciavano questo principe. 
Il comandante di Bastia fanatico , imbecille ed afrore 
gli fece intimare di rendersi a lui , e dietro il suo 
rifiuto egli lo proclamò nemico dei re di Francia,- 
perturbatore del pubblico riposo , ed inviò per im<- 
padronirsi della sua persona un battaglione di al- 
cune centinaja di soldati , i quali ebbero bentosto 
a froute seicento uomini , completamente armati , 
parenti , o amici del rispettabile Colonna-CecaMi , 
a cui si unirono duecento vecchi soldati , la più 
parte uffiziali , che aveauo servito nelle armate dei 
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re , e die vChivóno ad offrirgli Un’ ultima pruov» 
del loro attaccamento. Questa circostanza , unita alla 
certezza che il re avea , che non gli restava nulla 
ad attendere dal soccorso delle potenze alleate; il 
principio , da cui egli non era giammai dipartito» 
che un re , che non potea conservar la Jsua corona 
non avea altra alternativa, che la morte del solda-> 
to , e sopratutto la profonda convezione , che egli 
incessantemente annunziava , cioè » che nella situa-' 
suono in cui si trovava , se gli si offriva una prigio- 
ne per asilo , la tomba non ne sarebbe lontana » 

( noi riferiamo le sue stesse parole ) , .lo decisero 
fin d’ allora a prendere la risoluzione disperata , 
di cui andremo bentosto a render conto. 11 re avea 
abbandonato Bastia per recarsi ad Ajaccio : egli 
fu ricevuto con rispetto ed affezione dagli abitanti 
di questa ultima città ; ed i soldati della guerni- 
gione della cittadella lo salutarono dall’ alto de 
bastioni con delle acclamazioni reiterate. Gli si offri- 
rono le migliori abitazioni , ma egli le ricusò , te- 
mendo di compromettere i proprie tarj ; si locò in 
un albergo , e comprò cinque piccoli bastimenti con 
delle armi munizioni in assai gran quantità. 
Questi preparativi durarono'valcuni giorni , nel cor- 
so de’ quali sbarcò in Corsica , incaricato di una 
missione dell’ Austria , il capitano Maceroni , di 
cui abbiamo avuto ed avremo tuttavia occasione 
di far parola . Il a3 settempre questo uffizia- 
le arrivò in Ajaccio e si recò subito presso di 
Gioacchino , al quale annunziò che 1’ impcradore 
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ff Austria gli offriva iin asilo ne’ suoi stati ; questa 
offerta era concepita ne’ terraiui seguenti. » Il signor 
» Maceroni è autorizzato dalle presenti lettere a pra- 
to >enire il re Gioacchino, che Si M t l’ imperador 
» d' Austria gli accorda un asilo ne* suoi stati , 
» colle condizioni seguenti : i.° il re prenderà un no-' 
» me privato ; la regina avendo preso quello dì 
» contessa di Lipona , si propone egualmente al re : 
» 3. 0 sarà libero al re di scegliere una città det- 
to la Bopiuia , della Mòravia , o della Alta Au- 
si sirfif'per fissarvi in essa il suo soggiorno ; se 
» egli volesse fissarlo in una campagna delle dette 
%» provincia ciò non soffrirebbe punto difficoltà ; 
» S.° il re impegnerà la sua parola verso di S. M. 
» I. e Reale , che egli non lascerà gli stati au- 
to striaci senza il consenso espresso di S. M. e che 
w vivrà nella attitudine di un privato di alto Tan- 
to go , ma sommesso alle leggi in vigore negli Sta- 
to ti austriaci. In fede di che , e perché ne sia fat- 
to to l’ uso convenevole , il sottoscritto ha avuto or- 
to dine dall’ imperadore di segnare la presente diciii.- 
» razione. Dato in Parigi il primo settembre i8i5. 

» Segnato — Il principe di Metternick ». 

Dopo aver pieso conoscenza di questo allo , 
il re ripose » che si era giunto ormai troppo tar- 
» di ; che il daJo era gittato ; che egli avea atte- 
» so tre mesi nella più crudele anzietà ed in inci- 
to zo ai più grandi perigli la decisione degli alleati 
» che egli avea risoluto di tentare colle armi alla 
» mano la riconquista del suo regno ; che sehbeaa 
yaa di Gioacc. 3 
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*> egli avesse d’ altronde la più gran confidenza nel 
» successo della sua intrapresa , d’ altra parte pe- 
» rò in risultato gli sarebbe permesso almeno di 
» trovar la morte , cbe avea tante volte afFron- 
» tata nel campo dell’ onore ; che i cattivi successi 
» della guerra, da lui fatta all* Austria ed all’ In- 
» ghilterra , e che 1’ aveano forzato a rifuggirsi in 
» Corsica , non P aveano punto spogliato del suo 
» tìtolo di sovrano , riconosciuto da tutta 1’ Euro- 
»• pa ; che i re , che fanno la guerra per un terri- 
» torio non mettono in questione i loro titoli rispet- 
ta tivi alle corone che essi han portato , e non ces- 
a> sano affatto di considerarsi come sacri ; che quan- 
di do accade , che un re per la sorte della guerra 
*> è scacciata dalla sua capitale , egli ha il diritto 
» di ritornarvi se ne ha i mezzi , e che in fine egli 
so non avea segnato alcuna abdicazione j». 

Invariabilmente fisso nella risoluzione che il re 
avea preso , niente potè dissuaderlo , e nella not- 
te del a 8 al ag settembre i8i5 egli s’ imbar- 
co col disegno di recarsi in Salerno , distante dieci 
leghe da Napoli , e dove si riorganizzava un gran 
numero di soldati napoletani. Un bellissimo tempo 
avea favorito gli apparecchi della partenza , ma la 
notte che la segui fu spaventevole ; una furiosa tem- 
pesta disperse i cinque bastimenti che formavano 
la piccola squadra , e gitlò il re nell’ entrata del 
golfo di S. Eufemia ad un mezzo miglio dalla pic- 
cola città del Pizzo. Si fu là «he il re si decise 
a discendere , invece di ritornare verso Salerno per 
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Jvì ricercare il rèsto della suà gente. Égli aVeà in que- 
sto momento con lui Irentasetle persone , tutte an- 
tichi uffizioli , fra le quali era il generale F rance - 
scbelti. Accolto da principio con delie acclamazioni 
unanimi da alcuni guarda-coste , egli si recò senzà , 
perdita di tempo al Pizzo , ed arrivò sulla piazza 
del mercato , ove arringò il popolò che si era su- 
bito radunato intorno a lui ; molti abitanti lo salu- 
tarono come re , e si bffrirono ad accompagnarlo ; 
alcuni altri restarono incerti. Si affrettarono a for- 
nirgli de’ cavalli , ed egli marciò tosto sopra Mon- 
teleone. È da rimarcarsi, che la più gran parte 
della città e del territorio del Pizzo appartengono 
al duca dell’ Infantado , presidente attuale dei con- 
siglio di Castiglia , ed uno de' più ardenti provoca- 
tori degli atti , che marcano con tratti di sangue il 
regno di Ferdinando VII * questo duca vi mantie- 
ne un gran numero di agenti; Appena era il re sor- 
tito dalla città , che Imo di questi ultimi spaventò 
la moltitudine , domandandole se ella conosceva be- 
ne il gastigo , che si era attirato per non essersi 
opposto alla marcia dell’ usurpatore. Secondato da 
alcuni altri , egli era già pervenuto a mettersi alla 
testa di alcuni partigiani, mentre che il re, avan- 
zandosi verso Monteleone , incontrò un capitano 
di ge ndarmeria , nominato Trentacapilli , che an- 
dava da Monteleone al Pizzo. Invitato da questo prin- 
cipe a congiungersi a lui , ih Capitano , temendo 
senza dubbio di confidarsi ad una forza così pòco 
considerevole , si ricusò rispettosamente , ed indi- 
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cando la città col dito , disse , che egli riconosce- 
rebbe per suo sovrano colui , di cui vedrebbe sven- 
tolare la bandiera su i castelli. Il re commise 1* ine- 
scusabile fallo di permettergli a continuare il suo 
cammino. Arrivato al Pizzo , Trentacapilli si congiun- 
se agli agenti dei duca dell* Infantado , unì le sue 
minacce e la sua autorità alle loro istanze , e si mi- 
se, alla testa di un forte distaccamento, ad inse- 
seguirc il re ; il quale , giunto alla metà del cammino 
di Monteleone , e scorgendo il capitano e le sue 
truppe che marciavano verso di lui , s’ immaginò 
per il più funesto errore , tbe egli veniva ad unir- 
glisi , e sospese la sua marcia nella persuasione , 
che bisognava attendere questo rinforzo per entrare 
insieme nella piazza. 

Il re fu crudelmente disingannato , allorché , 
avanzandosi verso la truppa con i suoi che grida- 
vano , viva il re Gioacchino , fu accolto con una 
scarica di moschetteria. S’impegnò tosto un com- 
"batlimenlo sanguinoso ; le genti del re si battettero 
da disperati ; ma i loro nemici erano talmente su- 
periori di forze , che esse furono per la piò parte 
uccise o ferite, poiché nessuna prese la fuga. Nell' 
impossibilità di continuare la sua marcia sopra Mon- 
tclcone , avendo l’inimico alle spalle, il re segui- 
to de una dozzina di prodi si decise a riguadagna- 
re il suo bastimento , e si aveva aperto un passag- 
gio a traverso de’ uemici , molti de’ quali erano già 
periti per la sua mano j allorché Trentacapilli es- 
sendosi avaniato per arrestarlo , il re gli tirò nelvi- 
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so il suo ultimo eolpo di pistola senza però am- 
mazzarlo. Spaventati « confusi all’ aspetto d’ una ta- 
le intrepidezza , gli assalitori rincularono , ed il re 
che solo de’ suoi non era stato ferito , profittò di 
questo istante di costernazione , per guadagnare il 
lido del mare , ove per una deplorarle fatalità egli 
non ritrovò più jl suo naviglio , che il vile capita- 
no Barbara al primo rumore del fucilamento , non con- 
sultando altro se non che la sua sicurezza personale , 
avea rimesso in mare , abbandonando il re al suo de- 
stino. Vedendosi riserbato ad inevitabile morte , l’ infe- 
lice principe , sempre seguito da’ suoi fedeli amici , 
si precipitò nel mare , per afferrare una barca da 
pescatore , che era là vicino , ma essa non era 
a galla , e inutili furono gli sforzi , che il re 
fece per mettervela. Egli si gittò allora per la se* 
tonda volta in mare ( sotto gli occhi di una molti- 
tudine immensa di gente , che copriva ad ogni is- 
tante la riva, ma non osava tirar su lui, nè avvi- 
cinarlo ) per impadronirsi d’ un' altra barca che non 
«ra , che a venti passi dalla prima ; egli si sareb- 
be infallibilmente salvato con questo mezzo , se per • 
una fatalità crudele , che sembrava aver marcato 
1’ ultimo sno momento , la barca non fosse stata li- 
, gata alla riva. Il pescatore , a cui ella apparteneva, 
non conoscendo in mezzo a questa spaventevole sce- 
ma altro timore , che quello di perdere la sua pro- 
prietà , venne a mettersi sulla prora e la spinse 
verso terra , nel mentre che uno de’ suoi compa- 
gni già entrato nella barca , cercava impadronirsi 
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delia persona del re , il quale disarmalo lo stramaz- 
zò con un colpo di pugno , e lo gittò in mare. 

Intanto la barca era già circondata dal distacca- 
mento che egli avea combattuto , e che rivenuto 
dal suo sbalordimento era accorso sulle tracce dei 
re. In piedi , vn mezzo a suoi nemici , questo prin- 
cipe lo scongiurava a lasciarlo partire , egli mostra- 
va il suo passapòrto Austriaco per Trieste ; ma 
I' effervescenza era giunta a tal segno , che non gli 
era più possibile di farsi ascoltare. Egli fu dunque 
forzato a rendersi. La notizia di questo avvenimen- 
to fu all’ istante trasmessa a Napoli dal telegrafo , 
ed il comandante militare del distretto del Pizzo , 
recentemente nominato a .questo posto da Ferdinan- 
do IV , ricevè per 1* istesso canale due or^ dopo * 
1’ ordine di formare immediatamente una comfaissio* 
ne militare per giudicare il re Gioacchino, La pro- 
cedura fu corta , e lo sventurato monarca intese la 
sua condanna con un sorrriso d' indignazione e di 
disprezzo. Prima di morire egli scrisse alla regina 
la seguente lettera , la più commovente e la più 
onorevole per la sua memoria. 

» Mia Cara Carolina. 

t 

* 1 

x> La mia ultima ora ù arrivata : In pochi istan- 
ti avrò, cessato di vivere ; tu non avrai più sposo 
ed i miei figli non avran più padre. Non obbliar-f 
mi giammai ; non maledire la mia memoria ; io muo- 
jo iurìoceute; la mia vita non è stata macchiata di 
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alcuna ingiustizia. Addio mio Achille ; addio mia 
Letizia ; addio mio Luciano ; addio mia Luisa. Mo- 
stratevi al mondo degni di me. lo vi lascio senza 
regno c senza beni , in mezzo a' numerosi miei ne- 
mici ! Siate uniti costantemente. Mostratevi superio- 
ri alla disgrazia; pensate a ciò che siete, non a 
quel che foste. Iddio vi benediva ! Non maledite 
la memoria mia. Sappiate che il più profondo do- 
lore de’ mici ultimi istanti è il morir lontano da’ 
miei figli. Ricevete la paterna benedizione , le mie 
lagrime ed i tuiei abbracci. Sia sempre presente al- 
la vostra memoria il vostro disgraziato padre. ... 

Pizzo i3 ottobre i8i5. 

Nel tempo di questa catastrofe corse voce , che 
1’ ambasciadore francese in Napoli ( il duca di Nar- 
bonne Pelet ) avea non solauieute insistito presso 
Ferdinando , perchè lo sfortunato Gioacchino fosse 
prontamente messo a morte , ma che egli avea por- 
tato ancora la provvidenza fino a rendersi personal- 
mente risponsabile presso di questo principe , che 
si ricusava a quest’ atto odioso , delle conseguenze 
che potrebbero seguirne.' Poiché P ambasciadore , 
clic rappresentava allora il re di Francia in Napoli , 
yel rappresenta ancora al presente, il rispetto che 
noi portiamo al capo del governo francese baste- 
rebbe solo per far elevare de’ dubbj sulla verità., 
del fatto che noi veniamo a riferire, quando an- 
che fosse possibile di credere , che quelli che sono 
assisi sul trono sanguinoso di Luigi XVI , possano 
?inmmetlcre , che i re siano giustiziati sul palco. 
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Si è detto ancora ( e certamente gli autori di 
queste voci non sono più gli amici della gloria 
de’ troni , che della loro sicurezza ) che alcuni 
sovrani aveano approvata la condanna di colui » 
che essi aveano chiamato loro fratello : questa vo- 
ce non ci sembra più fondata della precedente , poi- 
ché , se contro ogni verisimiglianza era possibile - 
che un tale atto avesse potuto ritrovare degli ap- 
prova tori fra le teste coronate , bisognerebbe con- 
chiuderne , che anche agli òcchi dei re non v’ ha 
di sacro fra i loro eguali , che la pfcrfcperità ! Poli- 
tica insensata , egualmente odiosa nelle sue basi , 
che funesta nelle sue conseguenze ! Ella stabilirebbe i 
re giudici de' re, e distruggerebbe per sempre il prin- 
cipio tutelare dell* indipendenza e dell’ inviolabilità 
de’ troni. Chi non vede in effetti a quali eccessi 
può trascinare 1’ obhlio di questo principio [sacro , 
e quale ^lito la morte di Gioacchino , dopo 26 an- 
ni ed allorché le rimembranze del 1793 comincia- 
vano a cancellarsi , viene a riaprire alle dottrine 
disastrose , che furono allora un giusto soggetto di 
spavento per l’Europa J ! ! 

Fine della vita di Gioacchino . 


/ 
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SENTENZA 


ìai 


La commissione Militare ec. , ec. 

r 

Riunita alle ore dieci antimeridiane del giorno 
i3 di questo mese di ottobre ed anno i8i5 , nel 
castello del Pizzo per giudicare 1’ arrestato generale 
francese Gioacchino Murat qual pubblico nemico. 

Dopo di essersi data lettura delle carte esistenti 
nel processo ; 

' I N T * S I 

I testimonj in pubblica seduta, 

II relatore nelle sue conclusioni , 

II signor Giuseppe Starace capitano ff. da sotto 
direttore di artiglieria nelle Calabrie , avvocato uffi- 
cioso del giudicando , ne' mezzi di difesa di questi , 
che ha dichiarato di non rimanergli cosa da aggiun-' 
gere , 

Il regio procurator generale nel suo avviso ; 

Jtaccolta in secreto per deliberare;,. 

Il presidente ha proposto la 


» 


Digitized by Google 



na 


Prima Qcistions 


Il generale francese Gioacchino Murat 
è pubblico nemico ? 

Considerando , che la lettura degli atti , 1’ esame 
de’ testimonj ed il risultamento della discussioni , 
liun dato luogo a stabilire il seguente 

FATTO. 

Verso le ore dieci dalla mattina di domenica 8 
andante mese di ottobre , si appressarono alla sot- 
toposta marina di questo comune del Pizzo due bar- 
che , dalie quali il numero di 3o persone , nella 
più gran parte armate di futile e di pistole , disce- 
sero colla celerità del fulmine , e con evidente 
infrazione delle leggi sanitarie. Un convocio — viva 
il re Gioacchino — partiva ad ogn* istante da essi 
ed uno tra loro , che poi fu distinto (per Gioacchino 
Murat , in tal modo se medesimo proclamava , pro- 
jnovea chiunque ad eccheggia^ji > e si manifestava 
per essere riconosciuto sulla spiàggia , e nel tratto 
di strada , onde alla piazza si ascende. Allorché qui- 
vi tutti giunsero fra la continuazione delle proprie 
grida , Murat si diresse a dei legionari perchè la 
chiamata battessero , onde riunirsi a lui , per se- 
guirlo noi» che per defiggere la reai bandiera , che 
sventolava su questo forte , e sostituirvi quella che 
secò avea portato. Generalmente poi annunziava , 
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che stante la rioccupazione , non più a S. M. Fer- 
dinando IV , ma a lui si doveva ubbidienza. 

La costante ripugnanza incontrata alle rivolto- 
so seduzioni rianimò gli sforzi di Murat e de* se- 
guaci. Per impadronirsi delle alture , ed opporre 
la forza allo straordinario ed appena credibile av- 
venimento, si armò é si ri urti il popolo in gran nu- 
mero alla legione. Murat che se ne avv ide , fret- 
toloso con i suoi s* incarnino per la strada superio- 
re , ma dati alquanti passi fuori 1* abitato , dei col- 
pi di fucile scaricatigli dalla parte dominante quel 
sito 1’ obbligarono a deviare tra rupi scoscese , ad 
oggetto di rimbarcarsi , seguito da pochi compagni, 
gli altri essendosi celati fra le valli ; ma incalzata 
dal vivo fuoco su tutt’ i punti r giunse al lido , e 
gli mancò il mezzo per fuggire , daccliò le barche 
eransi allontanate. Rinvenne per azzardo un battel- 
lo , e s’ impegnava di gettarlo all' onde per sottrar- 
si ; ma de marinari accorsi ne resero vano il dise- 
gno , e Io arrestarono. Imprigionati pur furono i 
socj in numero di ventotlo , Corsi di nascita , e 
colle armi alla mano ; un altro lasciata avea la vi- 
ta sotto un’ archibugiata. 

Murat ha dichiaralo , che la notte de’ 28 set- 
tembre ultimo , partito con i suoi da Ajaccio per 
Trieste t onde raggiungere la sua famiglia , fu ber- 
sagliato da tempesta , per cui bramoso di rimpiaz- 
zare de* viveri , e di commutare il legno angusto e 
malconcio con altro più spazioso e più solidp, rb> 
solse di approdare su questa costa. 
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Fra le carte , clic si sono rinvenute sulle per- 
sone degli arrestati , si osservano de' così detti de- 
creti di Gioacchino Mnrat, con i quali ne’ giorni a 5 
e 27 settembre prossimo scorso , investendosi del ti- 
tolo di re delle due Sicilie , conferiva promozioni 
militari ed onori , a Giovanni Meltedo ed a Pietro 
Pernice, due de' suoi seguaci. 

Da una lettera scritta in data di jeri dal signor 
intendente di Cosenza a questo sig. generai Nun- 
ziante si rileva , che Murai nel 7 ottobre avea ten- 
tato di sbarcare nella marina di S. Lucido , e che 
inseguito dalla pubblica forza lasciò sul lido due 
de’ suoi compagni. 

Considerando , che Gioacchino Murai , dopo aver 
quattro mesi indietro per la sorte delle armi abbando- 
nata l’occupazione del regno di Napoli, che dal- 
le armi gli era pervenuta , dopo essere così rientra- 
to nella sua classe di privato , e di eguale innanzi 
alla legge ad ogni individuo , dopo di essere stato 
ristabilito sul trono il sovrano legittimo, disbarcò 
nel Pizzo di pieno giorno e festivo , in compagnia 
di pochi uomini armati , proclamando la rivolta. 

Considerando , che 1 ’ asserito bisogno de' viveri 
e di cangiamento del legno viene smentito dal fatto, 
cioè dagli sforzi per la rivoluzione in questo co- 
mune ; dall* aver Murai tentato altro sbarco in S. 
Lucido nel precedente giorno ; dalla discesa preci- 
pitosa qui di tutti gli esteri ed armati con inescu- 
sabile infrazione delle scrupolose regole sanitarie ; 
dalla mancanza di richiesta di viveri e di barca ; e 
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dalla progressione del viaggio di quest’ ultima ; cir- 
costanze tutte , che , lungi ogni idea di soccorso 
sperato da una terra ospitale, presentano chiaramen- 
te una intrusione , fatta per sovvertire 1’ ordine. 

Considerando , che T invenzione delle carte scrit- 
te da Murat v a forma di decreti , fin dalla vigilia 
di sua partenza da Ajaccio , dimostra di non aver 
egli deposto de' progetti sul regno , e che d’ al- 
tronde mancando di mezzi a condurre la sua intra- 
presa per distruggere il governo legittimo e stabi- 
lito , volea qui promuovere la guerra civile e 1’ ec- 
cidio, inducendo gli abitanti ad armarsi per soste- 
nerlo , e sacrificando ai suoi criminosi movimenti 
la sicurezza individuale de' cittadini ; pacifici ubbi-' 
dienti alle leggi , ed attaccati al loro sovrano. * < 

La Commissione ad unanimità ha dichiarato e 
dichiara, che Gioacchino Murat è colpevole di avere 
eccitato i cittadini ad armarsi contro del re e del- 
1’ ordine, pubblico , e di aver tentato di portare 1* 
eccidio nel comune &el Pizzo per estenderlo nel re- 
gno. Ciò che costituisce Murat reo di misfatto con- 
tro T interna sicurezza dello stato , e pubblico ne- 
mico. 
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Secondi Quistione 

4 ' ' 

Qual è la pena applicabile a Gio. Giurai ? - 

! 

% i • t » w * 

Considerando che la competenza è inalterabilmen- 
te fissata dal decreto del Ad giugno i8i5 , articolo 
quinto , numero terzo e quarto , così espresso. 

Le, commissioni militari saranno competenti a 
procedere contro gli autori de’ seguenti reati com- 
messi dopo il giorno ag del passato mese di mag- 
gio di quest’ anno. 

Contro coloro, che sono prevenutici uno de* mis- 
fatti , contenuti nel pavafrago secondo , sez. secon- 
da , eapit. primo , tit. del lib. terzo del codice 
penale, quando sono presi colle armi alla mano o 
nella flagranza di tali misfatti. 

( Contro coloro che sono presi nella flagranza o 
quasi di clamori o fatti commessi ne* luoghi pub- 
blici , ad oggetto di eccitare il popolo alla rivolta 
contro il governo. 

Considerando che i misfatti de* quali Gioacchino 
Murat è stato dichiarato colpevole , sono previsti. ne- 
gli art. 87 e 91 del codice penale ne* termini seguenti; 

Art. 87 L’ attentato o trama , di cui il fine sa- 
rà , sia distruggere o cambiare il governo o V or- 
dine di successione al trono , sia di eccitare i cit- 
tadini o gli abitanti ad armarsi contro 1’ autorità 
reale , saranno puniti colla pena di morte e colla 
confiscazione de beni. 

Art. 91 L’ attentato o trama di cui il fine sarà 
V eccitar la guerra civile , armando o inducendo i 
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cittadini o gli abitanti ad armarsi gli uni contro 
gli altri sia il portare il devastamento , 1* eccidio 
ed il saccheggiamento in uno o più comuni , sarà 
punito colla morte , e i beni de’ colpevoli saranno 
confiscati. 

Ha deciso e decide essere applicabili siffatte san- 
zioni penali a Gioacchino Murat. 

Perciò all’ istessa unanimità lo ha condannato e 
condanna alla pena di morte con la confiscazione 
de’ suoi beni. 

Ordina. 

Che la presente sentenza sia eseguita a cura del 
relatore , e che se ne imprimano 5oo copie. 

Il relatore andò a leggerla al condannato ; egli 
l’ intese con freddezza e disprezzo. Momenti dopo 
delia lettura fu condotto in altra camera , ove una 
sezione di i a uomini di fanteria era disposta in duo 
righe. Egli era sbendato , ed osservò freddamente 
che le armi si preparassero. Avea ia mano il ritrat- 
to della sua famiglia. Si ritirò come per ricevere 
i colpi e disse ai soldati : salvate il viso ; tirate 
al cuore. 

A queste ultime sue voci seguì la scarica e cad- 
de estinto ! 11 suo corpo fu interrato senza pompa 
in quel tempio istesso , che le sue largizioni avea- 
no eretto. 

Non pianto al Pizzo } molte lagrime di gratitu- 
dine e di pietà ha fatto versare alle anime sensibili 
la sua morte! • 
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TRANSUNTO 

DELLA VI^A 

. 1 

Della regina Carolina Murat. 

/ 

Carolina Bonaparte ( Maria Annunziata ) regina 
di Napoli , terza sorella di Napoleone , nacque in 
Ajaccio il 1 5 di marzo 1782, e nel 1793 andò col- 
la sua famiglia a cercare asilo in Francia , allorché 
la Corsica cadde in potere degl* Inglesi. 

Dietro un soggiorno di sei anni in Marsiglia , Ca- 
rolina accompagnò sua madre e sorelle in Parigi 
ove giunsero poco tempo dopo la rivoluzione del 
18 brumale ( 9 novembre 1799 )> rivoluzione che 
veniva a mettere le redini del governo nelle mani 
di Napoleone. Carolina , nella istituzione diretta da 
madama Carnpan , terminò la sua educazione , alla 
quale le disgrazie de’ tempi , e quelle particolarmen- 
te di sua famiglia non avean permesso di dare si- 
no allora , che delle cure imperfettissime. 

Dotata di disposizioni le più favorevoli , il suo 
carattere , ed il suo spirito si sviluppavano in poco 
tempo , e i suoi progressi hi tutte le arti piacevo- 
li sorpresero per la loro rapidità. Tratti egualmen- 
te nobili e graziosi , una statura poco elevata 
ma di una eleganza perfetta , costituivano un novello 
pregio a tante prerogative , e Carolina sarebbe stata 
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sicura di essere ri'tuàrcata da pér * tutti) , ove il sud 
rango non fosse stato conosciuto. Maritata giovinet- 
ta col re Gioacchino , allora generale , celebre già 
per i brillanti fatti d’armi , ella nel i 3 marzo 1806 
ricevè il titolo di gran duchessa di Cleves e di 
Berg ; e nel di 8 luglio 1808 montò sul trono di 
Napoli. 

Lo spirito della regina tanto giusto , quanto è 
buono il suo cuore * la difese in questa circo- 
costanza conto F ambizione dell’ imperadore , del 
principe Giuseppe e di alcuni personaggi di sua 
famiglia , i quali fondandosi su ciò che era stato 
effettuilo il i 3 marzo i 8 o 5 a riguardo della prin- 
cipessa Elisa , divenuta principessa sovrana di Lue*' 
ca e Piombino , e gran duchessa di Toscana , pen- 
savano che il trono di Napoli doveva esser con- 
cesso alla sorella di Napoleone , e don al suo co- 
gnato. Non erasi bastantemente esaminato a qual 
punto il carattere de’ due principi escludeva ogni • 
paragone fra essi ; la regina ne giudicò meglio , e 
quantunque le sia accaduto di far sentire delle vol- 
te al suo sposo nel corso della loro unione , che 
il trono sul quale egli sedeva , era uno de' sucd 
benefizj , nondimeno la regina rispettò sempre a 
tal puuto le, convenienze , che ella non prese giam- 
mai negli affari altra parte * se non quella che il 
re ( il quale avea dichiarato che egli non accette- 
rebbe giammai una corona , di cui non sarebbe in 
certo modo che il titolare ) consentì a darle. Riu- 
scissi finalmente , ma non senza molte difficoltà f 
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a conciliare questo doppio interesse. Noi sappiamo 
ancora che durante il tempo in cui Gioacchino ha 
occupato il trono di Napoli , egli si è mostrato tal- 
mente geloso di non pertecipare colla regina alcuna 
della prerogative della sua autorità , che questa 
principessa cui la sua qualità di sorel la di Napoleo- 
•ne , e la naturai superiorità del suo spirito davano 
un grande ascendente su’ Ministri , i quali , senza 
saputa del re le comunicavano frequentemente gli 
“• affari di gabinetto , affettava sempre di non esserne 
istruita , e dì non desiderare neppure di esserne. 

Nelle tre assenze del re , allorché questi accom- 
pagnò l’ imperadore nelle Campagne di Bussia e di 
Sassonia , e quando egli dichiarò la guerra all’ Au- 
stria nel marzo i8i5 , là, regina incaricata della 
reggenza , diede delle prove de' pii rari talenti in 
amministrazione non men che in politica; ma ella non 
roostrossi giammai più degna dell’alto posto al qua- 
le era stata elevata , quanto nell’ avvicinarsi della 
catastrofe che doveva precipitamela. La presenza 
e la moderazione de’ consigli che non cessò di dare 
al re nelle critiche circostanze in cui questo prin- 
cipe trovavasi inviluppato in gennaro , fehraro e 
marzo i8i5 ; la sorprendente energia che manifestò 
dietro la disfatta dell* esercito napoletano a Tolen- 
tino ; quella ancor più grande che sviluppò allorchò 
fatta prigioniera dagl’ Inglesi , e montata sul V as- 
sedio amirai ella non più si curava per non pen- 
sare che alla salvezza della sua capitale , assicura- 
rono a questa principessa , il di cui cuore si è. 
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sempre mostrato più grande de* suoi rovesci , un 
posto glorioso Ira le donne , che hanno illustrato 
il loro sesso. 

Ritirata nei Stati austriaci , dopo la caduta di 
un potere che pel corso di sette anni era sfato 
costantemente Regnato colla clemenza , e co’ benefi- 
ci , la regina Carolina , sotto il nome di contessa 
di Lipona, ha ricevalo * dall’ imperadore Francesco 
F ospitalità la più affettuosa. Il suo figlio primoge- 
nito , il principe Achille , risiede con lei. Possa il 
colpo dell avversità essere lontano da questo gio- 
vinetto , il quale in pochi giorni. ha veduto svani- 
re sì brillanti destini, e |a cui futura sorte fu l’ ul- 
tima impresa dello sventwtato suo padre. 

''X 

^ 1 N E. 

' * * 

. , * **■ 
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